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LAZZAIIO ILMANDRHN4» 

. < 

DRAMMA 


DIVISO IN QUATTRO PARTI 
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Parte Prima 


*<Ì3& ♦.•.i. -fCT'J 


— m w f ifvw 

La taverna di Santa Maria e ravvelenaraento. 
Parte Seconda 


/ i * 7 * U 


Il furto e quindici anni dopo. 
Parte Terza 
L'accusa e la scoperta. 
Parte Quarta 
Riconoscimento e giustizia. 
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Cosimo de 1 Medici, sotto U nome dello Straniero, 

(anni 55). * ' « 

Raffaele SalVta*i, sotto il noine di Lazzaro il 
Mandriano, (d’anni 25). 

' Giuliano Salviati, sotto il nome di Silvio il Pa- 
* store, (anni 22). 

Nativa de’ Pazzi, (anni .80). » 

Giuliano, Portainsegna. . ■ « . 

Giudaelb db 1 Medici, sotto il nome di Rodolfo il 
gran carceriere, (anni 30). 

Galeotto. 

Matteo, pastore, (anni 50). 

Giacomo, taverniere. *" 1 
Battista, sbirro. », ,•» . . 

Guardia che parla. . ^ £ . ; . '* v:* 

Arcieri, Guardie, Pastori, Contadini, ecc. 


La Scena è a due leghe da Firenzcj 
. • ’ . ranno 1440. 


LAZZARO IL «AMMANO 

PARTE PK1MA 


Taverna all’rstremilà di Fiesole lungi due leghe 
da Firenze! Nel fotodò due porte che mettono a 
due differenti strade. Fra una porta e l'altra 
una credenza con piatti e bicchieri. A sinistra 
piccola porta : a dritta una porta grande che 
indica l'ingresso ad una cappella che mette 
alla strada. k *“ * * * . *■" •'*- - 


SCENA PRIMA. 


Silvio, Malico, mandriani e pastóri sparsi pér 
fa scena, parie stesi siillé panche o per tèrra 
che dormono, altri giuocanó ai dadi ad un 
tavolo. ' 


. - r - " .Ab) i'„‘ , ; - ./ 

Sii. ( seduto sul davanti con Matteo in modo che 
non sia ascoltato dagli altri ) Dunque' tu ve- 
gliasti questa notte presso de’nostri figli? 

Mal. (iti piedi) Si, lo strepito delForagano aveva 
disturbato il loro sonno; ma quando col giorno 
tornò il bel tempo, si sono di nuovo addor- 
mentati. 

Sii. Ti ringrazio, buon Matteo, delle tue cure per 
il mio piccolo Giuliano, e per la tua virtuosa 
segretezza. 

Mai. Le mie cure per tuo figlio sono un dovere; 
e la mia segretezza unirò una virtù. 

Sii. Si, o Mntteo, ciré una virtù grande quella 
di pienrier cura della vita di un fanciullo, 
senza mai fare uu'inlcrrogazionc al padre ta- 
citurno. Tu, mi* vedesti, ora stanco viaggiatore, 
ora capitano di \entura:e due giorni sono /ve- 
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8 LAZZARO IL MANDRIANO 

n ir- » eh redent i un abito da Mandriano:, tu me 
Io donasti .senza tema nò * esitare un istante, e 
senza neppur domandarmi... * 

Mal. Un giorno mia figlia- cadde peli’ Arno, e 
stava per annegarsi. Tu passavi di là a cavallo; 
smontasti rapidamente precipitandoti nel fiume 
senza chiedere se il padre di quella fanciulla 
fosse soldato, capitano o viaggiatore, e senza 
esitazione tu mi salvasti la. figlia. .. i- . ,.r 

SiL Sulla groppa del mio cavallo aveva aocjtfip 
un fanciullo addormentato, poteva io lasciarne 
perire un altro? e quando tu venisti a me pian- 
: geudo di riconoscenza, io ti offersi di prender 
cura del mio fanciullo, che stava per condurre 
dal cappellano del priorato. • f i i, : < 
flint: Sia dunque lode al cielo per averci, riuniti. 
Sii. La tua mano, Matteo! j . ,n j . 

flint. A rivederci, Silvio; ci ritroveremo in eain* 
.pugna. V ; . a ’• 

SU- Si, e fra pochi momenti, (avviandosi osserva 
sulta strada ) Chi sono castoro che veugono a 
questa volta? ' * . .• d.n, 

flint, È Giacomo if Tavernaio, accompagnato da 
Cazzerò il Maudriauo, e da un soldato. 

SU. (Lazzaro!) . ’ ' , 

flint A ri vederci,, (parte; Lazzaro e Ratti sta 
.u-'., entrano dalia sinistra) 

"> • r . .'t ' 'iUt l ,'i ì’ • *■; • * . • . ,} 

SCENA IL v : v ..» * 

... t'' ■ \ . ...«. : * - . 

1 Lazzaro; Rallista , Giaoonxo e detto, 

' ' ' 

Già Buon giorno, amici, (a Rallista) Battista, 
questa è la mia taverna, frequentata come lu 
vedi all'ora di sesta, e conosciuta da Lutti sotto 
il noine di Santa Maria *j» cajusa della vicina 
cappella, in origine fabbricata per ricovero. dei 
paesani, ed ora perorarne profitto con volita 
in una taverna, (andando « prender* del vino 



PHV E PRIMA 9 

grilla credenza e ìncttendo he bicel-ierì sulla 
Invola') Animo, mio caro camerata, sediamo e 
beviamo alia nostra salute... È un grau pezzo 
die non ci siamo wdul W in Lazzaro che è ri* 
mosto indietro ) Avanti Lazzaro... -ecco il tuo 
bicchiere. 

Aoz. Orazio! .• i •. 

Hat. Non bevi tu? - 
Laz. A quest'ora ivo. 

G’»a. Come vuoi; nonoslante mi rincresce che tu 
non beva in compagnia... perchè tu sei uno di 
que'tati uomini di cui difficilmente si dimen- 
tica... e ne faccio giudice qui il mio vecchio 
camerata... Senti... la notte scorsa io aveva al- 
zalo il bicchiere un po' più del bisogno , le 
gambe non mi volevano più portar, diritto, e 
feci un tombolo in riva ad un precipìzio, ove 
surei inevitabilmente caduto senza il pronto 
soccorso di Lazzaro. Questo, servigio lo tengo 
'Scolpito nel cuore, e di nuovo li ripeto; io sono 
•Giacomo il Veneziano, Giacomo ii Taverniere, 
ed a qualunque tempo, ed in qualunque ora 
tu troverai nella mia taverna un tetto per ri- 
coverarti, ed un bicchiere di vino per risto- 
rarti. 

Z-uz Ti ringrazio, Giacomo, forse un giorno li 
- ricorderò la tua promessa. 

6' fa. Quando lo vorrai. Lazzaro... ora a noi due, 
mio vecchio camerata; 
fiat. ( bevendo ) Alla tua salute, Giacomo! 
dia. Alla tua. ; dimmi, che c’edi nuovo» Firenze? 

Limono ancora arrestato il Medici? 
fìat No. ma io cercano dappoi tulio, lui e i suoi. 
tìia. JNe troverebbero facilmente lelracce inter- 
rogando quelli che si sono rivoltati per lui. n 
per meglio dire, che gli hanno vendute le loro 
spade. .*•*'.* . .. 

J.at. (alzando la vocìi) I rivoltosi non si sullo 
venduti gi Medici* ••■*». 

x 
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10 LAZZARO IL MINORI \NO 

Già. Eppure' lutti lo dicono. '* 
bot. Questo mandriano ha ragione, e l’editto pub- 
blicalo da Antonio de’Medicf, fratello dìCosiino, 
«piega la storia, che ormai a Firenze tulli la 
sanno." ' " ’• ' ' * ' 

Già. La sai tu Battista? ! 

Laz. Io, la so, e se volete posso raccontarvela. 
G»«. Volentieri, {si avvicinano lutti a Làzzaro) 
Laz. Sono quindici anni, come dice Peditto d’An- 
tonio , Cosimo de’ Medici possessore di : nume- 
rosi pascoli audò un giorno al tugurio di Sal- 
vimi, uno de’suoi lavoratori, il quale era morto 
da poche ore; intorno al letto del padre trova 
cinque poveri fanciulli, cinque fratelli, 11 mag- 
giore dei quali non toccava f. dièci anni. Co- 
siino fallo dar sepoltura al padre, pose I due 
più piccoli ragazzi' su d’uua cavalcatura, dan- 
done la guida al maggiore, e presi per mano 
gli altri due, partì atta volta d*una casa chia- 
mata t’asiio della patria: Fatti entrare i cinque 
fanciulli, Cosimo disse a quel di rettore? 'eccovi 
cinque orfani: cinque fratellini lavoro ha tolto 
la vita al padre loro ; èssi ; ètimo J ‘se n za t et lo , 
senza pane . insegnate loro if mesliéfe dei- 
para» IP Fu chiesto ciuqiieceuto zecchini per la 
loro* educazione militare. Cosiiuo sborsa il dèi 
naro, a b b racòia i fa nei u il fi ' e d.ìfcé Jlwo V'piì Véri 
orfanelli; coraggio e speranza? — in quindici 
anni i tigli del lavoratore divennero uomini, 
e tutti e cinque ufficiai'} nelle milizie che di- 
fendevano la Toscana, allorché Cosimo fu ar- 
restato a Firenze dai nobili, che temendo la 
sua futura possanza, avevano risoluta la sua 
perdila. Volendo essi evitare un pubblico giu- 
dizio che poteva farlo uscire innocente, tennero 
un consiglio segreto nel palazzo de’ Pazzi, e 
decisero che Cosimo de’Medici sarebbe condotto 
eli notte tempo al palazzo della signoria , ove 
verrebbe segretamente giudicato é giustizialo. 
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IMRTE PRIMA II 

Non si sa come, uno dei cinque fratelli Snlviati 
scopri la deliberazione del consiglio, lo fé sai- 
pere agli altri quadro, e la nude .seguente i 
cinque fratelli attraversavano silenziosamente 
la città: quando giunti alla volta del ponte de- 
gli orefici videro da lungi delle fiaccole e la 
carrozza che conduceva losimo alia signoria, 
scortata da trenta arcieri. Senza parlare i cinque 
fratelli s’intesero reciprocamente, si abbrac- 
ciarono, e snudando le spade si nascosero uel- 
l’ ombre. Quando il funesto corteggio giunse 
loro dinanzi, ad un dato segnale si precipita- 
rono tutti e cinque come un corpo solo ad-, 
dosso agli spaventali arcieri... un’orribile lotta 
s'impegnò fra loro... caddero snente te fiaccole, 
ed In mezzo alla confusione riuscirono a pro- 
teggere la fuga di Cosimo. Il giorno dopo in 
mezzo ai cadaveri fu trovalo il corpo dei tre 
più giovani fratelli, uccisi in quella mischia... 
ina essi avevano salvato chi loro aveva servilo 
da padre. , t 

dia. E che ^yvenne degli altri due? 

Laz. Non se ne ebbe più indizio alcuno: ma si 
dice che èssi sieno già usciti dalla Toscana. 

Già. Bravi!. „ si sono condotti da veri eroi. 

Bai. E si sono acquistata la stima e l’ ammira- 
zione del popolo, c|ie compiange la loro sorte. 

Già. Sono molli della famiglia de’ Medici per di- 
fenderli? / ... . . !t 

Bai. Nluno di essi ha nè moglie nè. figli. 

Già. Ma non si parlava tempo fa di 411 loro cugino? 

Laz. Si; di Giudaele, a cui avevano accordalo 
tutta la confidenza, e che poi scacciarono per 
furto. 

Già. Giudaele! e dove è andato dunque a finire 
questo Giuda? 

Laz. Lo dicono morto, (si ritira nel fondo a 

parlare cui pus tori) 

Già. (a Battista in tuono confidenziale) Dimmi, 
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LAZZARO IL MADORI A1NO 


Ballisti', quest a rivolta dei Medici deve aveirti 
fruttalo qualche cosa. , 

Bai. {cove stipi-#) Non ancora; ina oggi sono in- 
caricato d uua certa missione, per la quale avrò 
bisogno dei tuo ajuto. 

Cia. Parla pure: sono qui tutto per le. . : 
b al. Questa mattina il duca Pazzi mi ha fatto 
chiamare e mi disse; Battista, corri a Fiesole, 
scopri l'abitazione di un certo Matteo, penetra 
furtivamente nella sua casa: vi troverai un fan- 
ciullo; Inipradoniscitl di lui, portalo a me con 
tutta segretezza, ed avhu una generosa mercede. 
Già. Diavolo! ,* , 

Bai. Lo conosci tu questo Màlteó? , v 

Ciò. Come conosco te. . J J ^ 

Bai Dov’è la sua casa? -■ 

Già. In fondo al villaggio., , ■ 

Bai. Insegnami la stradò. 

Già. -.Volentieri. : 5 • 

Bai. Subito» • sì: -a rv. dì-or owoàniì--?»V»ra* 
Già. A visia. ( ot pastori) E cosi- ca merate, mi 
pare che gli affari di Firenze vi facciano chiac- 
cheràr troppo, e dimentica ré che, l’óra pi sesta 
è già passala... Animo, ài lavoro 1 e é lardi... 
(tulli t pi* tori riprendono i loro strumenti e 
s'avviano) (a Ballista ) An^tymo, Battista. 

Bai. Vengo.- ( escono tutti, ira n Uè L<f. zidro e 

Silvio) 


r\ * * * ' 


t-f fr) 






' SCENA III. 

■' Làzzaro' è Silvio.- 1 ’-y ’■ . 

' . a ih ì‘.c.v : 

Laz. Tu lo vedi, almeno oi rendono giustizia'; - 
. ,-r "»0 •.* Csteridèiiìfoifli lii mano ) 

Sii. ( slrinycndofjli la mano) Sii fratèllo; e J Cò; 
si 11H), eni abbiamo inut itinrmte atteso tùttò jerf 
netta vicina foresta; chi sa che noti giunga 


prima «ivi cader del sole* 




♦ 
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PARTE PRIMA 4$ 

Laz Giuliano, Re oggi non viene, bisogno partire: 
tu celato sotto questi abiti da pastore , ed io 
sotto quelli che mi diedero il nome di Lazzaro 
il Mandriano. „ 

SU. (mesto) Partire!... e mio figlio? e Nativa sua 
madre ? 

Laz. Rifletti che sua madre è la figlia del duca 
Vital? Pazzi , il nostro più possente nemico; 
che la più leggiera imprudenza potrebbe per- 
dere te e lei insieme. \ 

Sii. Tu hai ragione; è necessario allontanarsi da 
Firertze, dove i nostri fratelli sono morti come 
ribelli. ’ ’ 

Laz. No, Giuliano, sono morii da eroi. 

Sii. ( appoggiandosi tristimente a Lazzaro) Senza 
nemmeno l’onor della tomba! 

4 . SCENA IV. “ v 

t. . . . » • * » > 

Nativa , pallida e smarrita , portando un fan • 
Giulio nascosto sotto un manto di velluto entra 
incerta , e paurosa , e detti. 

Nat. Sì, dev'esser rfòésla la taverna di S. Maria. 
(vedendo i pàstori) Della gente 1 ... Domanderò 
a costoro, se mi' sanno indicare Silvio il pastore. 

Laz. ( tìjuardandola ) Chi sarà questa donna ? 

MI. ( vedendola ) Nativa! 

Nat. Giuliano! 

Sii. Tu qui! col nostro fanciullo! 

Nat. Si, io stessa lo tolsi dalla sua culla. 

Sii. E perchè? 

Nat. Taci Giuliano... quest'uomo ci ascolta. 

Sii. È mio fratello Raffaele. 

Laz. (o Nativa ) Moglie e fidanzata di mio fra- 
tello, siate benedetta o sorella... Or bene, qqali 
pericoli cl minacciano? 

Nat Alcuni emlssarii sono incaricati dal gran 
consiglio di scoprire il nostro fanciullo in que- 
sto villaggio. , • 
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M LAZZARONI, MANDRIANO 

/-flz. Bisogna farlo sparire all'istante. 

N<it. Si, perchè dalla sua vita dipende la mia « 
' la vostra salvezza. 

Laz. Sorella , confidatelo a me; io sfesso lo na- 
sconderò fungi de questi luoghi fatali. . vieni, 
povero fanciullo, vieni, sotto gli abiti di man- 
driano, io proteggerò la tua inerme esistenza 
dui ferrò degli assassini, (prcndendb il fan- 

‘ ‘ , . ciullo ed avviandosi ) 

Stl E dove audrai, Raffaele? 

Luz. Al monastero, tre leghe di qui distante; 
poscia aspetterò che tu venga, o manda in mio 
soccorso... che il cielo intanto vi protegga 
fratello, sorella fate "cuore... fa vita di vostro 
figlio è affidata a Dio e a Raffaele Salviati. Gli 
emissari!’ del consiglio lo cercheranno inutil- 
mente. Addio, {esce col fanciullo per la sini - 
'* '\ u * :X ’ . ‘ „' " r - ' sira in fondo ) 

. V 




• f' 


ioti >' innH 


SCENA V. 




1 1 ; ->)(] Qf»<* » * I p/ 

Silvio è Nativa. 



Sii Egli è salvo, o Nativa! Or dimmi, come sa- 
pesti... 

Nat. Ascolta: ti sovviene del corridojo i ove ti 
nascondesti per udire te deliberazioni-dei con- 
siglio segreto che condanno i Medici? 

Sii gì. 

Nat. Questa mattina tennero nuovamente con- 
siglio nel palazzo di imo padre; presa da ti- 
more per te mi nascosi anch’io nel corridojo, 
ed udii che avevano fatto una perquisizione 
nella casa che tu abitavi a Firenze. 

Sii ( vivamente ) Tutte le prove del nostro amore 
sono distrutte. 

Aat. Nulla essi sanno del nostro amore. ma 
hanno sorpreso ta lettera che Malico ti scrisse 



PARTE PRIMA 48 

da questo villaggio, e nella quale parlavi di 
*tuo figlio. ..... •> ., 

* Si II. Ebbene? v *, 

Nat. Siccome temono che i Sai vinti, die il po- 
polo ornai divinizza, non lo ecciti all» rivolta, 
concepirono il progel to di impadronirsi di tuo 
tiglio,, onde avere nelle mani un ostaggio per 
obbligarti a renderti, a discrezione del consi- 
glio. Subito dopo entrò lo sbirro Battigia, a 
cui diedero t’ incarico di rapire nostro figlio; 

, e quando questi parti., partii io pure... Panior 
di', madre ini diè forza per avanzarlo... cercando ; . 
per Jotto^ interrogando tutti... trovai final- • 
mente lacasa (li'Jll^ttcoiM* • urtai la porta... 
niunò apriva... disperata spinsi le imposte di 
un fi finestra che cedette, -a’- miei sforzi, e vidi 
litio figlio addormentato in una odia... la sua 
vista mi rese tallo il mio coraggio.. mi impa- 
dronii del fanciullo ed uscii di là senza saper 
dove mi avviassi.,, la provvidenza mi condusse 
In questa taverna ed àt tuo fianco nel momento 
che le forze stavano per abbandonarmi... Giu- 
liano, per pietà Salvami, deh! salvami il figlio 
mio dagli agguati de' suoi nemici. 

Sii. ( abbracciandola ) Oh Nativa! l’amor tuo per 
me ini fa dimenticare lutti i miei affanni. Ma 
dimmi, sei tu sicura che nessuno ti abbia se- 
guiln? . K ,, l ( ,Milob ol "i:m; j 

Nat. Sicure.*j*ia è' troppo necessario che io non 
sia veduta in questo villaggio... lo sbirri Bat- 
tista mi conosce, ero: PI'';'". * O? a/ 

Sii. Alcuno v iene}: (osservando tulla+lruda ) è 
appunto desso; vieni, Nativa, sieguimi. 

Nal. Come .evi tare il suo incontroF a d:/i 
Sii. Per questa coppella... usciamo, (escono per 
. » ' ...r.;, i * . , < la cappella) 

. . * 
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LAZZARO IL MANDRIANO 

. .scena Vi.. 

» «* J ■ - ^ 


/ iti {adorno e Battista entrando dal fondo, 

fìat Cosi è„ Giacomo, mi sono introdotto in casa 
da uHVirowtH bassa, che sembrava essere stata 
lasciata aperta a bètta posta , ho provalo una 
ragazzina addormenta t/i; e nell' istesss camera 
un’altra'cuna vuota. t . • 

Già. Senza dubbio Matteo ha portato con se il 
fanciullo alla campsjgua... perchè non vai a ve- 
dere... - • . _ 

fìat No... amo meglio aspettarc ene la sera ri- 
vo n (luca tra n q ni I f arto i tc ipas l or i alle loro casei 
la nòtte spero ini Sarà più propìzia. 

G fa. ( È ' che cosà v tooiTaré in, l ulto il resto del la 


‘I n;. 
r MN . 


a*. sY t *f#' lù •<-. .... ì- 

Già. Giunchiamo ai dadi? ....... , 

fìat. Volentieri (vanno a sedérsi ad fin lavato 
in foMo^fìodolfo dalla dptla in fondo ) 

• < • * SCENA VII. 1 

•.» •>„ •’■. . i '.ìfSO i ' i*. . »-V ‘ ■' ■ * 

fìodolfo mascherato j e detti. , 

.* ; 0'* - ■?'. ; -dj» **• • '■ ' *’ . 

fìod. (fermandosi ad osservare} Non. m Inganno, 

i, \è quuA.n runo di qu^dlie,^ .cky’èssere Gia- 
como il veneziano, del quale intesi raccontare 
Vi la. vila. (.andando ad un tavolo sul davanti) 
Non v’è tempo da perdere. ( battendo sulla la - 
vola ) Ehi, taverniere, presto del vino di Sira- 
cusa, e del migliore, se ne hai. 

Già. ( lasciando di giuoeare ) Ne ho padrone. 
Jiod. Porta due bicchier» Hu questo tavolo. 

Già. ( portando del vino ) Aspettate qualche altro, 

padrone? ^ . . • . , 

fìod. No: l’altro bicchiere è per te... ho bisogno 
di parlarli in segreto. 


Digitized by Google 



parti prua 


vt 


Già. Tu permeili, Ballista? 

Hat. Fa pure i tuoi interessi, (si alza e passeg- 
gia nel fonilo ) 

G in. ( sedendo vicino a Rodolfo ) Che volete pa«« 
drone. 

Roti. Tu lo indovinerai facilmente quando l’avrò 
detto che io ti conosco, che la tua fissione pel 
giuoco t’ha fatto perdere la confidenza de'pa- 
trtej, e scacciare da Venezia,. dove tu esercita. vi 
la doppia professione di spione e di bravo. 

Già. (sorpreso) Voi sapete?.., 

Rad. Tulio: alla tua salute. 

Già. Alla vostra. (òeiono) 

Rad. E so anche che eoi poco denaro che posse- 
devi sei venuto in questo paese, e prendesti 
questa taverna in affilio , nella speranza che ti 
capiterebbe qualche marito geloso, o qualche 
impaziente erede ad offrirti Toccasione di ri-* 
pigliare in Toscana il tuo meslier.e.di Venezia, 

Già. Che cosa volete conclmider.e padrone?... 

Rad. Che la vita di un uomo mi ila fastidio... e 
che ho cento zecchini da regalale. 

Già. Ah!... danaro contatile? 

Jioà. Metà della somma anticipata... ed eccola in 
questa borsa. 

Gin. Quand’è cosi, possiamo trattare ed inten- 
derci. (parlano piano assi enfia, un nomo di 
circa cinquanV anni semplicemente vestilo 
entra vivamente in Oscena , e va a sedersi dal - 

rullra parie!) 
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*- >t 


4 #: j 


_ Cosimo e detti, 

€os. Tavernajo!... qualeh’un® !..* 

Già. (senza muoversi ) Eceoijaih..,(da fé) At ^1%*- 
volo l’Importuno. Battista > fammi il piacere^ 
dà ascolto at foresliere. cfie io sono in faccende,, 
f. 41U. Lazzaro il Mandiiu.no* ■■■+, A 
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Bai VqttfnlM: (andando M Ottimi Rodolfo e 
(Hà'èbtnónegu ita rio v-prtrlMè pièno tra' loro, 
' ! è** Itati ntìi&fo) CQra^ft<tà! i e: r ’ , ^ ; «t 

Co» PHtr est? ini! i cà rmfi fin uoffto èlié feecitfcè pron* 
t^ifyènte^ijft' messaggio?'*' ■ >uv '-‘mp »t*po« 
Bìiti I .oittìlWb? ’ ■■■ ■•>■•■»?’■* h -Mjp \ 

Co*. No, uria tfièzàa tegSH 1 ^t>vrui n ,oiig 
Bai. E... buona mancia?... .t; iUt; vìi .tuli 

Con. Uno zecchino. 7> ■- ufi- .mi*} 
Bai Uno zecchino!... parlate, Còomndate..'. serti o 
proni o a 1 .servirvi K£* J nno‘> *4a»u$) .V|3 

Coi. {QSjtrO.àndo il iTW/À' tii sèi jftfo 

q il Irttì Servizio?... > U H‘^ '°‘l 


t'occasiono di guadagnarlo in un' ora.. ’mn». 
Co». Va bene.,, aspetta. tiM* oio<i (gkrioe) 
fiod.(a G incorno alzandosi) Tq mi hai beÌv>À|e$o? 
Già . Perfettamente... a| primo sentiero dÌ'1la ,, fo4 

resta... un nonio di qn^ifnri»n(u^ibéWp d’uif» 
innnfplln h'ritnn. •* i-'.mu 0! I Oh fif-inO Jii 



tfftiirV a pne^ . 

fiod. Sei, tu tmh 1 j *che 5 dhfpW 

ozio H* t?I/o i, ^i!èiftVi ,n ii , a^Pia bfeire 

" 4f , sitò u u|tlz^c^‘‘ i ■ ot/ 1 * °* •*» iii minnA .3> n 


I ^ r * 

(j|lp VUUH . * . 

g io. t*pr irftre(è : dènti àbitìo)#... 1 dtovip u 
fiorili Quii y ^ V*Jii;q ùìIdTIì 3 ehi uno .ieri 

Già. Va bene... fra un’ora. v .fciKisuim . 

fiod. fra un’ora. (Andùiìtff^lfi '■tTjitcià'W'dosfrtrd 
, de’ Vedici, ‘il prima passo è fatto dii ) resto vi 
è témpn.j.' \riérifì r d(it i j()ii(io ìrt mofio di nb>\ 
V&tvre Còsi fa o& 'G tdt ot/io r-lìria n èikso»a) 
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Cos. (o Ballista) Prendi questo biglietto... va al- 
Fimboccarura del primo sen^ero della foresta, 
là vedrai passate un /uomo, di circa quarant* 
anni, .coperto d' un mantello bruno; proiiun- 
zierai queste due parole: Fjqpnze e Venezia! 
egli si fermerà per ascoltarti, consegnati il fo- 
glio, e riceverai da lui lo zecchino. 

Bat. Ho capilo. \ a ; V 


Cos. Ma senza indugiare! i ' ", " • ; 

Bat. Vadp: subito, “ '.(■ . 

Cos. Quésta strada conduce alla fattoria ? 

Bai. Sì, .padrone, «pa passando per disili farete 
più presto. ,, (indicando la cappello) 

Co». Qrazi<h 7 * I: j, (.esce per <a cappella) 
Bai. Camerata Giacomo, per ora non si giuoea 
piò ai dadi i sono .incarica tpj d 1 una commis- 
sione. -, vi, 1 .., .'ij nt •*.*’•,* ’ ': d * •• 'H? - 

* olii ■ ! 

Già. lo pure devo andarmene. , , • at> v 

Bat. Espi-?. , tU *i> -v * - •' 4 f> ; ?■ 

,v. - c ; • ' »• • ' <•' v- »•->: on?<von»»> " * 

OrW». »U> ..•«<* ,„ 

BaL Uie strad.v prendi ? ' „ 

Giu. Quella della foresta. mrlW islf »tiir 
Bat. . Anch'io. r . !f . , u.fhW 

Già. Tanto meglio, ci faremo compagnia. nief: 

= • r'fn ipnosi loro cappelli, e si avviano) 
Bai. ( sulla porta) Ti avverto però, che lì lascio 
^at^^n^se^tipro^ella, fwes(a v> ' . , - , 

Già. lo. pqre ( nQp de>^o .andare più ,,1W lp. - p ' 
BaL Anche tu!,., fo devo aspettare cqfa un uomo 
vestito d’un, manteco bruno,, al quale. 

G ia. ( interrompendolo) Anch’io l 1 ' v . £ 

BaL Che sia la stessa persóna? .-<\ 

Gia. Hai tu ; altri segnali per fficohosceria? 

BaL Si, dalPetà e da due paròle che devo pro- 
nunziare. n5.ji.ty, 

Già. Firenze e Venezia? fkJ a'- ,£{ 

Bat. Appunto,' ^ 

Già E che razza di commissione hai tu per lui ? 
BaL Consegnargli questo foglio... e tu ? 
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Già . Ammazzarlo. 

Bat. Ammazzarlo! • • . i »*. .-» r • ( sorpreso ) 

<3t«, iQposta è un’avventura stravagante i.« Rat- 
listai... ini pare ohe sia inutile il portare quel 
foglio od un uomo che deve morire.. . chi* sa che 
leggendolo non avessimo ar scoprire qualche 
imporlanle segreto da frullarci guadagno.- 
Bui. DjtJÌ heiiissiii»o... !sai leggere tu? i » . v;'-' 1 
Giu. Altro!.. Oiis&urjelmmio il loglio) n lo non 
« conosco l'uomo ohe tieonsegnerà questo fu* 
» glio*. la necessità mi costei itge; ad, ^essere 
« imprudente! ma contido idei cielo... fratello, 
it cangia di «strada. > bisogna rinunziare/ ai no- 
v slrivprogetU,., i nobili hanno posto la taglia 
»> sulle nostre leste* riprendi ta via di 'Firenze? 
» ia rivolta soltanto potrà questa notte gua« 
»> rentirci dalla morte... to vado alla fattoria 
» in cerea dei due fratelli Salviati, tu conosci 
» il nostro luogo di ritrovo a Firenze... Spe- 
ranza e coraggio! » Questi sono i due Ale- 
dici! $?j> 4 -, iU'.j-nì'UH. •*.•.. ... * r*' 

Bai. Giacomo! < >.! .• ■' 

Già. Battista ! , .. ..n . / .* . • 

Bui. Se li denunziassimo f 
$*a. No , denunziarli... Il consiglio che li teme 
. pagherà più cara la loro morte, che la loro 
denuncia. >*. ? ,*ì*f |.vw "ihiu) otóf' j 
Bui. Rai ragione. 

Giu. Ah! ah!... mio caro padroncino, tu vuoi 
servirti dell’opera mia, e protiltar tu solo del 
risultato, ma noie» rivedremo, e li giuro che 
devi pagarla un po’ più di cento zecchini la 
testa d’un Aledici. : - ic m-.. .drftu) . 

Bui. La fattoria dove vogliono «ascondersi i Me** 
dici sarà quella di cui mi ha. chiesto ia stra- 
da... vado suhito in cerca degli arcieri del. vii-*, 
taggio per farmi scortare. . . 1 , .. ; i 
Già. Dici bene... la precauzione è giusta, poiché 


SU' 
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essi potrebbero esser molti... bisógna' dunque 
sollecrlàire ed all aectuMl prima elle frtggatió. 
Efaè. ^ciascuno diìioi un Medici !; . Viva il cielo ! 

non ne capila itili i i ptarnidi queste fortuite. 
Già. E* non 'bisogna lasciarle fuggirei J - " ,r 

Bal.tTti Corri alia forèsta. l > ;> * ■ / »•< m 

Già. E lu va in cerca degli arcieri, conducili ló* 

■ stogila fattoria* * r i 

Bai. Il giorno cade: sollecitiamo. 

Già-; (nell'andare') Buona fortuna camerata, (dee 
_ 1 ' "per la picéola putta di fianco a sinistra ) 
Bai. Buona^foriuna !.. ora presto a chiamare gli 
arcieri in ajuto. (fa per uscire e s* in con tra 
* in Silvio sulla porta dP fondo a Otiti a) 
*V illon !■ ’ : i ni* * i (.Ino 1 < ''-'ir ni . 


rii*- SCENA tota 

« «uno*» );] ; r «irsi * 


■•/I 1 i <• 

, ee. .■ • 


t 


osi':.- SMv la % detto. \ ori m r » 

e -ab i i *•» . „ •» •$Rt' ■' 9 J.7 • . i >* 

Sii. ( entrando premurosamente ì Scusale; non 
avete veduto Matteo il pastore? oo rialTr .5>. 
Bai. ( con impazienza ) Non ho vedufo ne&uno. 

Sii Non potei rinvenirlo in nessuntuogó»d. è il 
Medici che mi aspetterà allo fattoria'..; eppure 
non posso partire senza rivedere Matteo. 

.OtIOIgKT ilitt ■ Ài'A 

• • u /i vi *Tuujur.n»f££ftHflp]fi?sH • '* !1 ‘ 

•fjfi'otoa ni v tlifmii n mar;*' >Ri.'i iiviv-jo» 

ìj ' Marno # tettili «to r«' -lo» ’v 

f, Tjv.i! ’y-' , .>fri 90 M» •;>?<» 'l'uf ,(u; i 

ilio/. ( affannato ) Silvio! Io cercava di le!... 1 
ÓVfì* Rassicurata Mal Ufo, mio figlio’ è’ sat\o/ i ’ 
Mal. Cielo, li ringrazio ! - ' l '*n»'«n 

Sii. Qtifestfoggi dó\e\a esserti rapilo. !m; ' * r ! 
Mai. E tu fo- saltasti ? %v ' 7 - ~i ' - ' vìj ,: 

iVtl. No : sua madre. l ' ’ - j.-j • .«>■* •>*' 
Aftif. Sua madre! 

Sii. Si, la sua buona madre, che io slesso ricon- 


t 
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dussi or ora sulla strada di Firenze. Ascolta, 
Matteo... tu mi promettesti un giorno, che ove 
la salvezza, di miò tiglio lo erigesse n od esile* 
resti ad“ abbandonare la Toscana. 

Mal. Sì: giacché io posso vivere per lòtto ove 
si trovano pascoli e mandrie.^ ~ . 

SU. Ascoltami dunque. Prendi questa borsa: essa 
coni ieùe quanto basta peir, dart i uà' ! Vivere 
lungo tempo: prendi tua figlia fra le braccia 
>e. vola aLmpp»^0rò; cpJà troverai ipio figlio 
che ti verrà cònsegnàto da Lazzaro il man- 
. driano. » . • .nò 

Mal. Lazzaro! . * *-. '• ’--- r -, 

Sii. Prenderai senza indugio la via di Napoli. 
Mal. Intesi. * v - s ~» 

SU. lo li raggiungerò ben tosto a Napoli... e al- 
lora saprai chi séno io,»* e chi èlamradre <Ji 
Giuliano : à ? divederci -Matteo! ‘ ^ *»rto- 
Mati Addiotl'i'che il cielo vegli su fce. > 

*SU. Una parola ancora, -tis..., . • ...<oo .rifu* im •. 
Mal. Ché VuOf?' ' • i .•» 


Al/. Ascolta... potrebbe darsi che passasse mollo 
tempo prima di raggiungerli... perciò devo dirti 
v che la madre di mio figlio è donna «Haiti na- 
tati: io ! Pho conosciuta a Roma quando vi di- 
morai due anni: una buona nutrice ei aculò 
^Nascondere il nòstro amore.», ora otta è morta 
'-' ÒOttandò Sfeco iP’segretO... io rientrai con mio 
figlio In toscana , e lo confidai atta lua vigi- 
lanza... Matteo se il* mistero della sua nascila 
">■ venisse scoperto, ima famiglia molto ricca le po- 
tente farebbe ogni sforzo per involartelo , e 
farlo perire... salvalo, deh salvato dal Podio dei 
nobili. Eccoti una catena d’oro e gemme che 
io guadagnai ad Ktin torneo; essa e unica al 
mondo.,, io la spezzo in due; una metà ia con- 
segno a le; nè lasciar avvicinare nessuno a 
mio figlio, se non dalla donna che ti presen- 

. i • : . , *; • . . : 
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teià l’altra metà «lui la cafona ... Questa donna 
i*$Lsya madre ’y. Tl ' . 

Urtai, Xffceven il{>lu calcito. ,t,u giurò, 

SU. or;» To corro alta li/tlorlii o\e mfù'bsidre mi 
attende • 

pernii: 0> "' w? - w 



i • SCENA Xt * nitrsm'' \ ' u«V 

• t r.i / '^solini ifrdmf» ! ì ••'■ 

Malico solo » ,.x> 

•: ** .. itoqcJ? £ ■ ■■ i o.t noe; oiosnsì -•'-£* ’l o* ’■" 

Quote mistero! questa donnei. U 6gAi^!.«-j ; atl* 
siefà che spira io ogni buolratlo... oh, Silvio !... 
pur tioppo indovino |l tuò fatale segreto ! 

La tua donna appartiene ad una di quelle no* 
bili e superbe famiglie che nr>j|. si farebbero 
scrupolo di uccidere e padre ^ figlio per nasepm 
■dere- il disonore deilabJj'd.'pàSa,,, ma in lo sai* 
’-.^efò dal loro: furore ; lój Johlanp^ in 

altri p»esb.^;Cd ora che, fo^^riufrl- tremito ini 
assale ?.,^1Lln.siui»lin presejrtihkMtfe.- (ai «<#^ 
timo delie grido) Quali grida! (essere omùc, fu ori) 
■i Degli ameri !... che sarà mai... Matteo* corag* 
gio...LazzaroJli attende al inona$tere..v>i\unia* 
! nità t’impone oft dO'er ( «acrq>; Dio è giusto, 
«ned egli Ir assistetti/, (esce rio/ fondo: si sentono 
di 'fnot'i le grida di Medici ! Medici! Cosimo 
• entra precipitosamente dallo cuppeMxi in di - 
sordineyCon uno spada spezzata nette moni } e 
cóme cercando celarsi fiistrepito ai di fuori , 

‘ - ■•■i.-v;* tò poi silenzio) 
•r>«ISr 

po'* ■ ?’ j 1 ' 


L 

M.« ?» 

A . I . < ; i» 


.. r» i p y\ r . . /». , 
*» 
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SCENA XII. ’l'l ‘ 

Cosimo solò: 

Non nTinseguono più... sono fuggito dalle loro 
mani, salvato ancora da un Salviati ! ( strepilo 
di fuori ) ma egli è solo a battersi... il mio 
braccio disarmato sarebbe impotente a difen* 
derfo... oh inio Dio, salvatelo, deh salvatelo dal 
loro furore!... lo strepito è cessato... 

SU. (di dentro con fioca voce ) Raffaele ! Raffaele !.. 
(entra in iscena ferito e vacillante') Fratello., 
fratello... ove sei > '(gli cade la spada ) 

, * » i • » • * * 

SCENA XIII. 

’ • • . - _ . ••• i •. . . 1 

. * * Cosimo e Silvio. 

• . • , .) . t* i r. 

Cos. (correndo a /ut) Silvio! ( sostenendolo ) 

Sii. Medici !.. ah fuggite !.. fuggite !.. o padre ! (ca- 
dendo a terra ) 

Cos. Dove sei ferito? . >• 

Sii. ( facendo uno sforzo) Qui... qui... al cuore... 
Cos. Povero martire llu muori per me! ed io non 
posso nulla per lui !... 

Sii Si, o padrei, av, ■»>',» .■ .uà v 
Cos. Come! i parlai,., u.-iju ‘Iuioj uì. 

Sii* Sul mio petto... cercate... 

Cos. (trovandogli #ul petto la catena ) Una ca- 
. tena! .Olili . 

Sil. (facendosi forza per sollevarsi) Ver la mia 
a rmorte.^ una donna rimane disonorala... per- 
! duta per sempre.,, mi , . . . 

COS. Finisci 

SU. Le direte. cphe soltanto presentando questo 
pezzo di caténa gli verrà consegnato nostro 
figlio che porla addosso la simile .. e che senza 
l'ajulo di. sua madre... egli rimane orfano... 
Cos. No, Silvio, la tua donna non rimarrà diso- 
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borala... io li giuro, innanzi al ciclo, che per 
riscattare' l’onor suo* io slesso sono pronto a 
farla mia sposa, adottare tuo tiglio, e farlo mio 
erede. 

Sii. Dio vi ricompensi, o padre premuoio con- 
tento.*. . ig , ' v .'\ ■ t (muore) 

Cós. Ma il nonie di questa donna.„ il suo nome 
Giuliano ?... egli è morta! (alzandosi) Òli io la _ 
scoprirò... questa catena ini guiderà sulle trac- 
eie di tuo figlio... e il giuramento falla al mo- 
ribondo Giuliano io lo rinnovo dinanzi a te, 
mio pio... giuro! si, giuro!... Cielo benigno or 
hi mi guida in salvo, polche, la mia vita è ne- 
cessaria per adempire al mio giuramento. 
(guarda. Giuliano) Ma io non devo lasciarto 
qui esposto agli insulti della soldatesca... Una 
cappella !... là dunque ai piedi deH’allare de- 
positerò il cadavere del più prode e generóso 
degli uomini, (trasporta nella cappella Giu - 
■ì ' • ;/v ia . iiano ) 

» ,4 ^ 

scen a xW;i- • k- ». 

, ’ . . , t, i‘" .. " , . 

.■ ■Bod(j{fo,pói , Co»ifno. : n • 

io/ r»n 

Rad. (mascherato entra dal fando u dritta) Fata- 
lità!... per quale com tu nazioni j^L&rcterf hanno 
scoperto le Iraccie db Cosini» ?..nio credeva di 
aver solo 'Sorpreso il suo segreta ! L’hanno at- 
taccato entro la fattoria... ed -invano tenterei 
di raltenerli... molli de’ suoi assalitori caddero 
per le mani di un inatteso difensore.^ ma se 
Cosimo venisse ucciso , tutti miei progètti 
cadrebbero a vuoto. (andando inquieto a 

r , guardar fuori) 

Co», {dalla cappella chiudendo la porta) Oh Giu- 
liano, io appartengo d’ora in poi a tua moglie, 
a tuo tiglio, come l'anima tua appartiene a Dio. 
(va per uscire e s'incontra in Rodolfo) 
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Bod. (n'conos end“/o) Medici ! ■* to* 

Cw« ^uco.ra, un nemico! viMiwlwwfHfa’V dclhi 
. • spada , caduta Ov{* iu Uopo) 
/?od. ^on^.mpsl ieri d^ini -,^0 \Yfc- Mei , iVd ho»* 
devi, sparge ri; in me, o il of^u indila «i» salva- 
tore.' ' ,'<>/•<:, • v-«: i j r;*!/ ìl . ■ »» «*j 

Coi (sopprimo) Br| a tu pnrli la, Ui visti deP^zzi ! 
Iloti. Ed è appunto ^esla di v*^ eh? mi ,]ri> SQin- 
Ui i iiist r;> tp r i ( ,ni^zzi ili. procvurarti queslu §alva* 
condottò, che li perinei t era d’uscirefsenzar.; pe- 
ricolo dalla Toscana, s* C consuonandogli, fin .fo- 
i i.) !.v (ilio che- mtic dulia ci nlwva) 
Cqs . Un salAi|ppndyUpI.;(t?o« diffidenza ) Questo 
, e, un ugg t 1 a tp , ^ a’ 

fiodf . T;pi^a,iHi|, ppi^ip ^.io «volessi pefuerU po- 
trei^cididniH-^ i^ tniu pppcor^o gli arcieri. 

Co?. E vero, {qsetrvando^^l salvacondqllq^f'ral» 
lanlo (ìiaqomo eppu^ macch i rial in entc per la 
piccina Iporia a siniifUa, e t i ferma s o rpres o 

' ■. . ^ a guardarli) 


S’.’U'JfM » £•• 

,'bir.n.^ 


. i; ' ■ 


<>rt 


•.< SCENA- XV. 

;*r d .••'! 

\ iacomo 


Lu*r d .••T v\ 

f (rjacomo, e del#, hu- 


li i 4 

:r* . • 


.j<» ìd i*M -ih i'\v-i r vd»v-‘V ‘ ■ 

Bod. Fidali di me, o Medici ; sollecita e fuggi. 

Con. Ma chi sei tuìtibp VARÙ proteggere la mia 
f ug.? . 

Bod. Son chiamato RodoUdJl gran carceriere 
della famiglia Pazzi ; ma questo uome non è il 
mio. ; *1 /.in : . r - 

Qual p;ìdunqupt,< I/ii > <>•»! --ì :t :♦ 

Bod. Quello d’un uomo che sotto >.0{ùo nome si 
è da dice» auni venduto a’Razzi. petch’egli pre- 
vedeva che un giorno potrebbe esserti utile 
contro , de'Pazzi . tuoi- -nemici. IL inio, noni? è 
quello d'un , uomo che spera in oggidì emen- 
dare i §òoi pascal i-terroijis -dsHiii uomo che ar- 
hhcersperttreji^tuQjpordonO. • i>: 
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ode 
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Coi. E sei ? . - : •» • 

fi od. Mimmi, Cosimo.* (smascherandosi) 

f'ós. '(sorpresa) Giudaele ! 

BUH. Si » 0 signore: Giuritele vostro cubino : 
quèlWché' dieci anni or sonò voi a Veto .scac- 
cialo , maledetto p<*r ut» colpevole fallo , «lei 
<1 uà le seolii continuamente ij crudele rimor- 
so. Giudaele credulo -estinto; die da due giorni 
vi cerca, vi salva e dolila ndà perdóno ai vo- 
stri piedi. ' nw» 

Cos. Che id sia benedetto* Giudaele ! * 
sfiod. (alzandosi) .'Grazie^ signore! Ora fuggite... 
^ gl» sghèrri potrebbero giungere sin qui. (si 
vede illuminarsi il fondo deità scena) Che 
vedo! là fattori In flamine! ah fuggite tòsto; 
il .(jhiarpr dèi l'incendio potrebbe scoprirvi. - 
Còsi 'Per qUaJ via salvarmi? 

Già; (aliùtidò' là voce e indicando la piccola 
Sparla pét i* 'quale È entralo) Per di qui inés* 
r -s>r Cosimo 5 dei Modici. . 

li od. (sp ivenlato) Giacomo ! 

Cos. Giudaele: noi ci rivedremo. 

Già. (traendo Cosimo) Per «li qui ! la via è oscura 
e deserta, andate, e effe il cielo vi guardi, mes- 
• sere. (chiudendogli dietro la porta) 

• 'r 7 •• s*»ni? »* : .* )Kr.!ff V .Su • ! ;b1? h *n 

■ •• vf «SCENA XYI.ÙJ io: , ì*. j* .vi> 

• , , * ' , . 3 ,J I t 

* Giudaele e Giacomo. ' 

dj* H ”, liio ;-Jv I ■ Q» ' • 

Giu. (Egli era qui!) 

Già Bravo, mastro Giudaele de’Medicif infanti? 

che ammazzale un cugino salvate pàltrù! 

Giu. (tegli sà tulio!) * fi...)- 

Già. Intanto ehe l'Uno perdona e fogge, l’altro 
spira e maledice . . . sembri per Altro che coi 
vostri cugini abbiate della preferenza... pre- 
ferenza altrettanto più ben intesa in quanto- 
che per effetto di combinazione colui che »ul- 
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28 LAZZARO IL MANDRIANO 

vate e il riero, e quello che faceste ammazzare 
era il suo erede... ed ora clic l’erede è tuorlo 
voi subentrale al suo posto!... Vedete mo come 
si combina bene la faccenda? 

Giu. ( inquieto ) (Come perdere costui?),. 

Giu. E per giungere al vostro intento, mastro 
Gindaele, voi avete ingannato e Pazzi e .Medici; 
mentito agli uni, tradito gli altri: voi siete un 
birbate, padron mio, ina un birbante fortu- 
nato: voi avete facoltà di persuadere, abilita, 
audacia... viva al cielo farete fortuna... ed io 
ne sono ben contento... — A quanto vuoi td 
comperare il mio silenzio? 

Giu. Per quanto vuoi tu venderlo? . 

Già. Giudicate voi ciò che vale! S.e il duca Vi- 
tale Pazzi rimane il padrone di Firenze, io 
posso, rivelando che siete Giudaetc de’Medici, 
farvi decapitare. 

Giu. Taci, disgraziato! 

Già. ( alzando più lu voce) Se, come voi credete 
di certo, Cosimo de 1 Medici diventa un giorno 
padrone di Firenze, palesandogli che voi avete 
fatto assassinare suo fratello... 

Giu. Taci! 

Gin. La vostra testa arrischia di far divorzio col 
vostro busto. 

Giu. Vuoi tu lacere imprudente!., chiudi almeno 
le porte; se qualcuno ti sente, il segreto che 
tu vuoi vendergli, diverrebbe segreto di tutti. 

Già. {andando a chiudere le porle) Dite bene: 
buona precauzione non nuoce inai. 

Giu. (da sé intanto che Giacomo chiude le porte ) 
A mali estremi, estremi rimedi: quest’uomo è 
dedito al vino... la notte è avanzata... egli berrà 
solo ...( versa un' ampolla nel vino rimasto 
sulla tavola , indi si aonicina a Giacomo) Vuoi 
tu dunque patteggiar meco? 

Già. Voleva giusto proporvelo! 

Giu. Ascoltami: lu possiedi la metà del mio se- 
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greto: voglio confidarti anche l’alt ra: tu mi hai 
servito bene... io voglio che uii servi ancora. 

6ia. Bene, bene, potremo intenderei. 

Giu. Io corrò a Firenze, ove il mio servizio di 
gran carceriere richiede tutti i giorni la mia 
presenza: la lontananza potrebbe destare so- 
spetto: ma io ritornerò velocemente a cavallo, 
e prima di un'ora io sarò <jui: procura di ri- 
maner solo, c noi ci tratterremo insieme tutta 
notte. 

Gin. Benissimo, mastro Giudaele 1 : anch’io non 
saro malcontento di rimaner solo per un’ora a 
ri fieli ore sulla mia situazione. 

Giu. Fra un’ora dunque. 

Già. Ma badale bene di ritornare, perchè in 
caso diverso io sarei controllo iti correre fino 
a Firenze, a chieder notizia al duca Vitale Pazzi 
di Rodolfo... o permeglio diredi Giudaele de’ 
Medici. 

Gin. INftn mi farò aspettare... io ci sono interes- 
salo piu di te., addio Giacomo... (tra sè dice) 
lu becera i, e per l’ultima volta, (parie. Gia- 
como chiude la porla: notle completa ; la scena 
è rischiarata soltanto da una piccola lanterna ) 

'l 'I • » - 



Giacottid , bòt&. < ‘ ìì,i ' 

Off?’'” DIO 


ili ìli. 
• ;o i i 


* 


©b ecco, per esempio, una buona giornata! al. 
meno spero... bisogna dunque finirla con pru- 
denza... Tu stai per fare la tua. fortuna, GiV 
corno;. Giudaele lf traditóre, di cui tu possiedi 
U segreto, tornerà fra un’ora... — egli non è 
Memo da giuocarda pugnale... traditore e biir 
giurilo, deve esser un vile... quindi maggior- 
mente pericoloso^. nQelliaiuo bene... (va a se- 
dersi e versa da bere) Eccoli Giacomo sulla 
strada della fuctunh, ((^vi premier 'dunque 
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i • , , , 

tilt fé le lue misure per agguantarla, (beve) Ri* 
cordati, < 1 , 1 - ((nella massima .che dice; appena tu 
poi»'it’4\iun segreto terribile,, prepdi |>er conti* 
dente un amico sicuro, acciocché tu possa dire 
al tuo padrone; un altro possiede il noslr^se* 
greto, e s’io venissi Ucciso,; domani un altro Io 
paleserebbe pubblicamente. .. ma dove trovarlo 
questo coniideii|e,?,.,j Rattista lo sbirro!.., ma 
chi sii che non sja rimasto morto nella zuffa alla 
fattoria»., C«ij Sfitti* fiati tre ad una porla ia 
fondo) Ili già!,., l'ora non è passata... non so 
perche.*^ , ma per là prima volta in vita mia 
sento paura. (6^f((tno\ di. : nuova Non può es* 
sere Giudaele!,.;. ehijniò vgnir.c, a quest’ora? 
(avvicinandoli alla flf!eifrwc ; $hh''.y*.'.< I »; 
itti*. <( di danfro con. voce $tq((eg, )> ( ,;Lazzaro «il 

mandriano, { , ' •• 1 1 1 .j , » » ( j.; „\|ij c.i ■ ■ 

Già. ( con gioja) Lazzaro!, ecco l’uomo che m'ab- 
bi sogna !, 

riO UlH-ì v- ' ’i.r .. . faprc) 

«oiuj. . <1) ic»i- • - . dui ..y , s », :*’ii 

* m, ìusim SGEriA XyiIIj \j •jlii.i.,, . *» ;; 
m ' 'i * o ul «i, alti, » , t , • ■ ?. i- :,j li * • * . » s 

m/iv ,ijgr> . . . o! Lazzaro* e dvtto,ù -,\ ,«ìv : :< dr* 
••l'iìirnsr» I* • !'*, -, . ib *um*n li olio-» 

Laz. Giacomo, tu ini dicesti cue la tim, porta, un 
sarebbe «perla i qualunque ‘ora?,.. • 

Ab jton»#bu(^ « .*>»>, \ 

Laz. (avanzandoceli ■fatica') So uos possalo dalla 
stanchezza, (sedendosi) Ti ringrazip^, fl . j \ 
Già. Io voglio non,, spio darti ^sÌlo ( , tare la 
lua fortuna. r 

Laz. l’rima di tutto dimmi: Cosiino defedici... 
Gin. E salvo; quanto a suo fratello .Antonio di- 
cono che sja morto. < .. • >v 

Laz. , Mortoli E, Silvio il, pastore che combatteva 
,pqr toro?; i-Vm .. •(;/ 

Già. È stato veduto uscir dalla' fattoria ferito, 
insanguinato., ecco lutto quello che so,, 

Laz- (alzandosi) Addio - Giacomo. 
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Oidi Dovè viai?' 1 '- ' '■■■- ’ ». >.. > 

l'àz^-S cerare df Silvio!- vivo d morto * 
Gf^.( oppone miosi ) A'quesrwa, di notte?' sei 

f*tZZO? 1 «Mi .•>•* ^*K OH «J ,•»}. 

Zaz. tasCidnilf* 'i'- 1 ’l *1 o- ». . „m 

£ w'.\Se m»n li M,ihbe! >'* • 

lai Hai rftfgr>n#è.., Infitti* mi dcfefd«* . (‘rica- 
dendo to Mttorf )3tìii ^aMo piiV di (re legherà 
un ora... péf giiVngerè troppo tArdi! ,fi : i ‘ 
Giu Come è affannalo! Tu tehtf per' Gdsfhlò.lo 
vedo; ebbene. 9ap|ii dunqdVche cgti'fltorrterà... 
r . n §J W{ »' M ton questo 'Vino... bevi!.:. *: 

^iciissdndoh') Ho, li MrityHtòftfv' lJ ‘ 

Gito; (imiti dnctó) Bevia pio ài ritorno defedici, e 
alla memoriti dei fratelli Salviati inOrti per' lui. 
Z« a. 'Agretto Giàeòinbr (ntzhitilo il bicchiere ) AH* 
vostra, menioria, o fratelli Salviatly iiioKi ^i 
^lòVan» o-si eroieathehte! do '• J 

Già.- Alla loro memorta* ( bevono ) Ora se vuoi eo- 
iioscero tutti j dettagli della fuga di Cosiino, 
e della (norie di ÀntWitf, prestanti attenzione, 
e saprai il inio secreto, e tutta la loro sloria. — 
Giudaele de’ Mèàf» HnW unirlo . . . egli vive 

- 51 ° r n . 0| ‘! c (,i - Rodolfo, ed è il carceriere 
‘ nella famigli» jprfjfcfr- '•>»!» {«»* <* «o'm„ ^ 

Z^uz. Giudaele il maledellóy è ; Róiiolfo! ■ dan..- 

Imiti t* ir I I I n^l.dì Urlili.. 1^.1 Ji. f it ; « . ..T. . . 


■'«f r iiiisciv* /««m f * * iì 

Già. (xptotien tato) ON^iio D'idi» ’ m !{*«'. , . 

Z«z. Che hai? j- * j >• *-•*.* t , ;•! 

ito. il i’dd bicchieri) Nbn hevfefe 1 

di quel Vpro fclrisìfurìò! è VeitìhO.' ■ V 

Z«z., Veleno! un un n> od') omo ' 

Già. Che a hbruo W» è Ufcc'fdé!;.: ’ CtWlàète ‘ I radi 
ture Oh pio, soccorso... Lazzaro tu Ori Vten 
dieherai..! no. MoV.- j 

Z*tz. ( &Q>(0ncnfÌQ : lo y Mi- chi ha avvelenato quel 


% 

en- 



lazzaro ir. mandriano 


Giu. Dio «li PWHWrttiiW' v ‘ 

^'daide' vjuol fr^Wvi ..»*> 


«apltói 

^fÌ»Ktì!k* 


4»j4 mm n 

iludaele'.. 

m _ ini anta cho 

1 ink* i fra le I fini o r i v a n o si valorósamente per 
essi, intauto che Giuliano... ah mio. Dio! - pur- 
che non sia parilo nell'orribile uiisclxi«à!.** uia* 
io non posso., un sucIof freddo; inonda la mia 
fronte .. il mio petto è ardenlcv.. ha appena as? 
saggiato di quel vino... e il veleno... ah: la fatica 
pii abbatte... («udendo, barcolunle sulla panca, 
Mio Dio! tu non permetterai ch’io muoia... che 
io muoia senta 'gloria^, invendicato h.. e nes* 
suno in mio soccorso... ah ! sento qualcun Q... 
soccorso — r. soccorso... oh Dio... e lardi... io- 
manco... (cade a terra, la porla, di fonda si. 
apre, e ulra. Galeotto con cinque famigliai iX 

SCEftt XIX. 

Galeotto Famigliaci fi delio. 


Gal. Sbrighiamoci, compagni... ecco Giacomo..,. 

(ponendogli una mono s.ul cuore) Morto. 
Fanr. ( indicando Lazzaro) E costui? 

Gal . (.guardandolo) Lazzaro il mandriano! 

Fa.m. Non è morto... il suo-eupre batte con vip*» 
lenza ! 

Gal. Diavolo! 

Fam. Che dobbiamo farne? ^ 

Gufi Rodolfo dxftf Ti4'\vi"0veddfb. / pertanto uOO. 


Digitized by Google 



PARTÉ PRIMA rt . 33 

( f t I T/ Alf I 

possiamo Invola r qui costui senza avvertirne 
il gran carcerière. 

J am. t hè risolvete adunque? 

Gal. Portate fuori questo Mandriano, e ponetelo 
su d’un carro, lo condurremo nelfè prigioni 
del palazzo Pazzi; i) nostro padrone Rodolfo 
deciderà di lui. Sintnn pagati per seppellire i 
morti, tua Pio ci guardi dal sóltenVreòn vivo'., 
animo, lesti; sul carro quello che respira e alte 
prigioni; al < indino quello che e (porlo. (si 
àpparecqftjjuno per Irascimir Lazzaro e 

Giacomo , cade il sipario ) 

. 

.«• . 'àidf*./ 4 ih* iO < i 

•i ' . >\ ;ì', ii" ; i * 

• •.'I pi M.tfi V. ' • . 

j * '• }Ut*v* M ‘VI \ • m» <j c>5 

< .ut » ! < - un i; - • in i* 

• ■ • , • "l M • I • • ’ > I * 

. . » i • • ■•* .. . • *• . • * • A 

. i .*■ i» . « • - • . t; * — * »* < ■*»•-* tu > 

*ii » IIF.lLA I^AUTR frHtiiA'»- ‘.Ut ' 

Iti >.» • )Vlf, »..’•» .. : < I . • 

.... . : . «. • 1(1 )'><»•' t. ; ' i" 

• t.! •. » *i ;p u »> ■ ...!>•»». • ft » 

• (J- «•- *»• •• 4 .U..' . t». I*r ' ». * ’ N M* ,V«> • 





‘ì .1* .. 



• * • <»• < 

• -b o 'i • : - * cs •.%•>**«. ‘iil) » 

.. *: ::i ,;.i»V *T . t .*-_*« i 5»i H-; i 

I •• /.Li . v*.; V i ;■ |>. . « . 

. , . • . ìiV(*r. .) 

•• \ i 1 "<>1 ».« A 1 ' 4 1 *j T 4(1 ■ .» 

ti «( ir' • f »*.t» i-4. t\ -i, »• i .>••».. ,r 

• •. < «di *.«• / 


T. 410, Lazzari it 'Mandriani* 


! f »• 

< * 


S 


Digitized by Google 




il LAZZARO 1 E ANO 

»..»•/ « t . . n ',«*:• * -'hf, *ì " • - , 

-Iìs^wskgk wiws 

, ^ ^ , , , • » t 


1 V 


uT 'o'u k »' . - 


Sala nel palazzo Medici a Firenze, cori quattro 
"( porte laterali; nel fondo grAìf iftuusfcra ja 1 ta.il - 
conef&iitatfi della* medesima il rrilnModit piedi 
del Dnc.i e della Duri 1 l^aa - de’M etfi ri/ a vfc i Ivi -à l 
* piede I loro nomi soniti» a eardtleri leggibili. 

in emuli 

D'.rbni ^'' , ‘SCENA ì '4 r Kl^PÀ. "««: »b /. .»<»?. 

‘idi/rn bnt.'i^or; /ti' 

o -, \-Où leollm atrio? r t>a i i Coi i»ty< O 1 tìiu<lfirle,\ ? 


i:!?9iip toq fi.vij dbo'uo 

Gal.-iacdntn ad mn Ut tyrfi no a «*> tfrtM chearri re) 
Finalmente liQ; lernji.natp impenno) 

jd'yo’qf j» W». fifp.tU’ràj spero, 
c i olineno </«erenlp.; pcndi, ffl .«r#\» tempo ) r p ^ento 
i ^ 'JwP-tii'ic ol;ibovju« o oh.rup 

'■£(fgM'4aUtv dritta é6eam)mrjnato da'Giudaele) 
v GtitÀ i 'Credetelo, duca.; ! tó*' soÌTcìi uot tvedor và affa- 
no ^«iT/tHrti'i ^iorui.ìquamFiio -jmlrei supplire, e 
rl«parroianvsMie*l»ipeiuii irmn'i oH/Ivo'niT 
tàlli. ff&qcfi’iodkele» L'ócrliioMitrhpatìronedin sem- 
el pre fatlq/ri>rofitlnd!*i'piasoaiiiK; te ^sue incom- 
.f»> benaes. ti nq fatto governatere^deliniopalirezo, 
9 1 ? zpé n U Olii cvolPr nwo q tue upa priori arie, dunque 
ois ,li}> qeWjnqri ie;nta jdirezibneodb .inusei, delle ca- 
‘ *>i smnejfeiefpfrigioaiidH'palaazoihìdioli a me i 
' somiei agnttiyn miei bandii f le tuie rorriopon- 
"»l don 550, i rrriei;progeUiì..dilf6ano «t ni hr< affaticato 
a r- quésta "sera,-, sì/ iute quasi dovrei, accusarne te, 
r.'Mftudaele'.n'i r 4 itrr*;r v lo Astns . »/«:-* 
signore? t. t<? U> m»,-- 

- fCVs.'-IEu: volesti malgrado mio farmi bere di quel 
virW' dr Spagna, che saiche irti intorbidisce e 
fc’l/mbèboltslidi "sonno ., j ,i.> < . sr.i-oo-rqn - 
r ' Gi u. Si trattava di bere all 1 alleanza nostra coi 
*ft« VenMhiiUu* rTetiìrt : -x* *à *< 
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CÓs. Fri è perciò che non volli rifiutare, perchè, 
vedi, questVfqanzp vpn VewJtw la bella, farà 
un giurilo della nostra capitali, Firenze la 
ricca. ( vedendo Galeotto) Tu m'attendevi, Ga- 
leotto?- V* s\f \ ,;J (> m.ut'fi) tr (ic. 

Gai. Eccellentissimo si: stava, lavorando Intorno 
alle vostre: memorie come. ifni ordinaste. - 
G fu. Io 'vi lascio, eccelltjiiaa. i;;h!) > fil li 
Cui. Farai noto alla duchessa il mirr ritorno. A 
domani. 

Giu. A domani. {sfdnohina c& esce per la dritta) 
Cos. Nessuna novità? 

Gai.' li portainsegna Giuliano chiede i£ favore di 
un'udienza per questa sera. 

Co», (sedendo-) Lo sci, l'ho vedo lo;..' ed hò pro- 
' messo di rieeverlo.'.i'Orn 1 leggìi uiovodan»^ 
G<tl. ta signoria vòstra si ricorderà ché nel ca- 
pitolo Iettò l’ultimn voltav ! net qùalè 1 si narra 
quanto è succeduto nella taverna di S^Maria, 
prima che suo cugino GUidaeie, giungesse in 
■ suo ^soccorso y fu lardata- uria pagina- bianca, 
su cui .-vanno scri tti tutti i particolari che hanno 
preceduto l’arrivo deitinedesta9n;i(a4«.M>j'! 

Co*. Ti ho detto che :i iniél eredioavraniro l'or- 
dine di sostituì re acquei lagena’ pagina scritta, 

. ^'che'nou dmilessere tet ta che -dopò la mia, morte. 
ì>GmI: Allora la copia -del giornale: che: scriveste 
<i durante ih vostro; esilio 'riempie fquesto spazio 
: dei dieci doni che passarono,, ftno ail’epirco del 
vostro ingresso hJnufdrénae encomi-: ( teQijc ) 
r »«e Quando taorivoltu fu Ri colmo; Cosimo de’ 
** Medicò <*he ii popolo: gin da più anni deride- 
” rava, entrò segretamente in Fi (lenze, .coi 1*a- 
w juto (li suo cugino Giudaéto de v Medici,iOhc 
- - 1 '■'*> in quel g ionio datosi 7% conoscere pubblica* 
** mente, abbandoni il iòoniendt Rodolfo , per 
< «riprendere quello di Giurinole de 1 Uedjct. Alla 
' » nuova che Cosimo^de^ Medici ;er* • penetrato 
.*» in Firenze, il popolo combattendo con riag- 



SO LAZ24ft9'Jl MANDIVI ISO 

jj»vjgior r i*ccanifi«eoto< pery«i«ie 9(1 iuipaUrqpijr si 
»» del : palazzo del duca Vitale Pazzi, 

»? gioniero il medesimo. Cosimo «piei^ò quella 
•• ì»ì giorno 1 a d sanguinosa *. ma i coraggio , ed- u óa 
; <• »i- pruseazniftti spiriti*, degui .depili grandi, eroi 
ib»» del ld» litichi là. temo CWoq ut w>ìiVnn'ii'i •• * 
4Ù9j Cancellai u l’ull iirio ( peri mio ,i empitele sol- 

0 tanfoi^ cb»e;inrquelUudl9graziatH giornata Co- 

l situo combattè senza paura, -n-nt. . « : {, ,» 

Gal. Ma... ?- .. ìjìuoim io ua'c oJfuJ dn*r!> « 

Cosi iin ter rampe n dalo)> Fàieeqoel cM ; vitd ico, e 

'fi iiconlinuatOi- iaihoiroJ) *m lieti» sMn nl r ivli«fe j 
Gutv tdojm cartellalo: lalcum , : r i 0 &<?} oQpalcuno 
>• I ! M idei . id uri b par liti; tdfc» t d isaftri ipa - 

.‘-'wigienaiT'dalUt'gAiermfClviie,' si i riunirono onde 
si j*i h v* i sa r ei t n i i jdi t po &n toemiaene in 
»» tjuel tìonsiglio,compiisla*‘di iwi bill io di). «ter- 
r mi miaa ti^ii a ;bm 4 Oit(V. con el usp ,1» » pape, ,che 
»> venne consolidata colla celebratone.. di inoli i 
»» ma 1 r i monjv i combinali dna letaiuigtip nobili 

1 i as.e cofwmcrciautit Soprattutto si ifapevofio dei 
» »> voti ardenti per veder effettuato il mutrimo- 
dio n i o di 'Cosi in oo de^Meil i uu» i l ip.iù ricco de’ue- 

» gozianti^ con la idncliiissafiSatìvft^sd^i» idei 
nooiduca' svitale Bazar oiipOtidellatiSobiltài l»co 
tC?o«Odci'i*efcél ébe qisésloimahrimonio fu inecessa- 
rio ed indispeMS^itu^cti^d^tilino sposò» la.du- 
wobheésawNatKVHwijsér iniii«dwì<ft u?»*«oi dpiw:ligi9ni 
di continuareiunajtguerra Ctroilei chedeoirnava 
In Toscana lay duoli essa sposò Cosimo .de 1 
^’C^Modlet/pèr porre un argine al furore popolare, 

• che. art ebbe .indnbitalrtmenfenrassacFalo Il pa- 
'i aìltHi sudi prigiiuiierepcd iaggiu ''gelo ode qocslo 
ri ?maitìmefttP®d‘u:id , oU'nandw ima ricompenso cc- 
e per rCoerrao, avendoftegli si *éecfwQ»tro- 
tnw wat o t h eltàido c h e 3S * ria I ivo rassa i giovine ancora, 
'ifaa -p1ù.?*réttb4 la più generosa; '.leda, più saggia 
o?<H»tntrte’ te donm^icTn ><;<vu tue' (‘gstfiUH» 

Gol. (da sé scrivendo) (Egli non sa chtì lodare 



0 rj tmiVOf-SttCtOmS 1 J S7 

pte<* fu d uti» esso?* ©i udae*e • ha* va gtooe d I 

■'1feulèreiV’ x ^ R Ì > f *; 1 1 V i.onb Tali l *j, j 

f ì<^^eref;ini> r ifv! a }i nmnoip - 

Cai. FceoiriH-i» BéntOslo iC^irn» stabiliiifi Finezze 
'*>* il ! pr i ne ipai ba neo del 'suo • commercio y e vi 
v ricondusse in pochi mesi l’abbdud<Mi4a , di 
W* módò'òhen' Fioroni milbeopruntiominurono 
"°*ì ti&llw P-ùiHaì onorandolo del titolo 

>» di capo supreirtdiddlia giustizia, «d «^ii per- 
*■> donò tutto a’suoi nemici... » ...ci* .'cip 

Cds?( iti ter frìtti l'iimdoiii vi limnmlc) Oa n cella I e t ©sto 
e scrivete, che Cosimo de’Medici noi» perdonerà 

* ’iiiid af nóbHi 1 Pas«»ssinie ? dtiH'oi«\’eii'tu^uto' suo 
•Tr.llèi IO’ A n I on i o . p ug n a i ;i l o a ( ra d i tu ei i f o nel I a 

- feto Sta 1 di‘ Fi eso i o < 1 h eu ve t e l Sòritto d’altro? 

Gu/. ; culla r nrà fcff» <i<&lefre t del tarmi le^ 5 memorie 
■ ,: nèdé^sa rie’ poi seguito, mm» .oiigifliiu.*} | mp *o 
'COs.^etl ui4i nò: Il , viK , dh!Spagua!nJi!‘Concilia il 
'l' Sónò'o' , DoYha'Aii n olino c-lftbi Josoot» Anor*v « 

’ IV (&tzÀ Vtdbitfì Ifdrl Rosoti v ivi g invera h ) i;ra •< 
7-'àjr. ,f lu>"Spòro: W sera bigiù nioltoinnoltratu: che 
■ f)! òrU { iftt? li o Ititi iobav lyrj ilnnlm ilòv ?» 

Gbtj (guattì a h dà 1 nirì^ff^ogiacu ipalvéìte) L’ oro* 
3y hlo^MVifeegtlànif>rtt''(i«iuniu.J.f 'non /flmdsfrg' *«’ 

Cos ! Dn^rà'bfla* li uòhessa* verrà a momenti; come 
,: Ui' 801 itò. niddnfor marni aietb* «tluté idétipovelo 
-nbyecétiio;?. uodó«rtinépOdleioliffly(^iboi 1)0 oh 
'Xittt'J'li 'dottuioiv magnifico siguortì.tii^nwiortdoii 
' ;i per 'itscfrep Ecco ta du diessa .sic nuli ri<vr ib - 
Cosftatzandósi subito) La tìucbessaU.v^wcfi ad 
r **c,lorjoq violili le '»'!i;„;'ij- ; no oiiwi linc&litourla) 
Gal. (ùsswiamioib uscii'ie) Quaulasotlecitiuiine!.. 
’^'Gfudaèle ha ben ragione di sospettare -.che il 
■w dt Wrt testamento segreto sia tuttoardilei fa- 
(l ‘ vore^ ai solo nomedelia duchessa egli rba di- *• 
^i^ietitieu-to e sonno e fatica:^ !eccolt.;*se ; a ppro- . 

• '■Jttlassi dei buon umore ^eliiveccliiOjbper pre- 

sentargli la sua genealogia! ho sempre sentilo 
vado < ad*) et . non ''‘jiiK^o’rvfo-ini- m» v VhW> 
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ss làzzaro il MÀNfmmo 

dire, che quando il cuore è conlento si % an- 
che diip.Ooti alla generpM'là Qritórnu al tuo 
*'”**»* y ’ posto vicino al tavolino) 

‘ìfa. r 

/fai:’ fai 'i»i, venivate Incóntro; fyuant^bonlà! 
Lo* Quando la felicità cì Arriva, andandole in - 
, 0011110 la sì raggiunge piu presto. Sedetevi, 
mia bella duchessa. (facendola sedere) Uhe at- 
tendele^òaleòtto? ’**!_< 


■ iìvi G 

^ _ genealogia i 

ulule. provo' jp poche righe che gli antenati 
, ?Qatàcran;ò c«ginl;secon5i di Carlo; Mastro iuir 
perator d'occldéttle; , u ,, fa 

Co8.'t voi a veter fallò questa belala scoperta? . 

r-rfco 'j !. r o • (sorridendo) 

Gal . Sì, magnifico signore. , • 

Cùs. Siete .atollo bravo, Galeotto. Quanto tempo 
impiegaste per compilare questo prezioso lar 
.- voro? . »,<< * ir .. 

Gal. (con premura) Sei lunghe giornate, magni- 
fico signore. * , * y '*, ' 

Coi. Ebbeue, direte ,al utfo, tesoriere di pagarvi 
sei scudi. 

Gal . Avete detto!.,. . 

Con Sei scudi. • . . , x 

Gai CEd io che ne sperava almeno duecento?) 
tW Ebbene! sièt e; ancora qhW - ' 

Gal- (avviandoti) Vailo, magnifico signore, (fcp- 
- Dure aveva calcolalo su’ùueceulo . ) (esce per 
><** - •• : ,T‘ .. - W ... la eh itla') 

Co#. Nativa, voi non vorrete meco sdegnarvi; se 
per questa sera lulcrrompo la consueta nostra 
couvcrsazioue. 


t J 1 * 
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PARTE SECONDA 39 

Nat Sareste /orse in d imposi o ? 

C‘t s No filila cara, ma quésta sera' voglio rivedere 
il mio Mestamento, che vói sóla dò vtettf aprire 
dopo Ih mia morie. 

ptat. Ve lo dissi più volte: Io sono abbastanza 
ricca coi beni ereditati da mio padre... voi po- 
tete disporre altrimenti dei vostri. 

( os . No, Nativa, è necessario rlie ì miei beni ap- 
partengano ad un’ anima buona e sensibile* 
pòrche essi aVranno forse una destinazione se- 
greta , che non si rivelerà che mollo tardi , e 
per la cui esecuzione vi abbisognerà tutto il 
disinteresse, la giustizia, ed anche la generosità 
del mio erede. 

Nat. Quandi cosi, signore, accetto la missione 
d’erede, se Dio prolungherà i miei giorni al 

di là dei vostri. nd-ma m . ! ;* 

Cos. Domani vi rimetterò il testamento suggellato. 

Una guardia t presentandosi sulla porta a dritta) 
Magnifico signore» il portainsegna Giuliano, che 
dice averne da voi il permesso, insiste per en- 
tra re. . 

Nat. Giuliano! 

Cos. È vero; voi lo permettete duchessa. 

Nat. Che entri pure. 4 

( os. Passi. u ; j p. / 

Nut. (Che vorrà mai?) 


8 ^%ì'W!wy j 'Ui woo)'.\o«i 
aiou&i* ,'joil 
. ; H) ; amhoa9Lmm le ebjiib ^m-dd.t v.o') 
SCENA III. .ibio-ife • ; 

.. . j-bli'-i) S.}‘*7A ÌW) 

Giuliano e detti, jg r , ,y ti , 

dui. ( entra, s * arresta sorpreso. ò dice ira sè) 
Qui la duchessa? ■ - 

Nat. (La mia presenza lo ha sorpreso.) . 

Cos. Avvicinatevi Giuliano; che avete a chiedermi? 
6 iu‘. Che mj accoi diate il fa' ore di ,f?r^ parte 
degli armigeri che voi inviate a Roma. 

Nat. (Che dice egli mai?) " > , , 


40 


LAZZARO IL MANDRIANO 

/ *4 ? .A ' > *' %+ l t * 

Cos. Voi senza, dubbi?, uop papejfccfr’»^! <J*vquq 


KV'ml ni *< miui'-iii 



• 1 \t oÙAfó 11 à‘ ' il » ù gV a z iq : , . j U ..,„>LMu;dd<s 

*&• WWWdNMl 

’ Uuc , lrés$a > di ctu siete da lungo teiapa.il^p- 

telto... 

Cìk 1Ò\)}% Vjbi 


52dL®^ 

ià^Vra^Vé per lei il rfflfo>) Jfc dY Mi i\ Mft » 

•*w» t r\ ca I'iiiIioiiA /ititi mai niwcinnifi iwahIilPP 



inani ci abbisognale up Droecio, uu difensore, 
dovrepiq ricorrere a(l aflrlj perché voi partite 
alla volta di KjjPgftffl , u »vud) . 
tìnti, ( interdetto ) Signora... 

Nat 



KHfaerVi ' rairàumi^ con .dispiacere ^ueslu ivo- 
•Wra’^dci pilota p^rtm/.à. . ” p\:)» jMfiibui 


‘V^,*èhe bb.^o (j|i i amar, £ 91^9 % U iuì 9 a giacqui 

%nP!*tet! WU'he lutai» fi 

Nat. {con e/homnOMa. pun *ve,te mtidre?; 1 





SS Avi 


n 


H 


PMi. <#/ Ì^i y^/norju Li \! 

1>iul. Quando coll'eia acquistai' ì^iérienza la 


ragione e la forza, 
intende < 



q t. jaoi : t» m 


6<f./ Qui $ Vtfèutì u l#àWri*I scnjp^fé traode 
di mia madre. , a doma mi rimai rn solo la r i-> 


%Z?;: u - ,u fi 

Giul. {con ardore) Grazie, signore, «rà/je! io 
^eello la voslr 
'VH ) S 6 ette W j 

Vfla ne papera giorno ienza che io lo preghi 
1 eun-tfitia laTO^^èlrriplii^lhlàV^ ? r 

( cerca fi du ioffimfè iu u&go pem jj * wiìi \ 
Buona fortuna. Ctftìilfa'rtJÒ! [ ' J ' , 1 

Giul. OgiVF’t^'%^ft(hzS'è «flftòète'VaAM.ijf 1 

(/ ucc lido forza a sé stesso pep nascóndere ì{ 

■ai . r”r>» ?.Mfe EÉWMm mmk 

1 .tnofrllSÌib MI .io ipoui 

ytilleq Jov Ódovjq L njie Ip, y-m iooi i puj'jìvob 

. Cosiìno e ollu/ «Ub 

. enorme Q'Wylmuss) .hsM 

CVA yàWo trù^i^Vèsk^lft no-' 1 

e 1 1 11 I ‘ in ; f e i'is s a vÀjjm e n f e 
per lui. Ala che ave, e duchea?... s oi picele? 
Au/. Aon posso veder «lónza dolore che coloro i 
()uali ci sembrano i piu àlTezi'òifàH , a«hlafm 
a lasciarci senza tjispacerc, e direi quasi con 
indi fìeren/a. 

Cos. INulhu', Fai laccano nto del Porlaiiik^n^ycrsi) 
di noi può essere sincero, ma la gioseniù ha i 
suoi segreti, i suoi capricci, le sue inclinaziu- 
ni... hi gioventù... tJU, oin- in pmJo V J2£ 
ra meni é . non per me, ma per le. poserò ed 
amala compagna d'utl vceeliio Viàgdaturu, 

Kul. Si; ma compagni? felice'. 


c 

iV(t / 


43- LAZZ VftO IL .« IftDttffcNO 

■$t Oh' tò non tni fosti data dagli uomini.' 1 ^ 
.ni. Perche dite end? 1 ’ ' L " •- 5 1 •' 

Cns. Perché non vi è che Dio che pos*»à farci dóno 
del faggio del pativa ,‘ a le vicino' io di** 

luén t i ctì 1 1 u t li) , 'à'iiéhe 'la stanchezza. $ 

Noi Un io ; ciré secondo voi sono il vostro' mi- 
glior medico, devò tièoriiafvi.V. -'' l • 

Co». Avete ragione., e mi ritirò. (dandoti? la 
tnicnti) Biioiiu lioHtìj duchessa^ / :1 
Nói. Buona udite, Cosimo. li; i 

Co* Darò alle sentinelle il solito gridò della sòra, 

i>i'<.hI ì 1 a a K j v ir.t/ln «il /Il ÌOrt I t ÒÀ 


( «w; * 'O vvu. v y ' 

ùllet ‘ntHivirni'éPle rìpelufó da molle voci j e a 
di/fe? enti d Mùtrie/ Cosimi) e Nativa -guada- 


c ’ no o : gnd n d& le potHa) 

Nat. Buon ripose^ e doiniiill. 

Cos. (inceli do) \ dirfiiaul .' 1 ! (parfeV 

Nat. (puusayìl ducti permise a Giuliano di rU 
•'>artiréi ; -Uòinraiif ; *$ib' spuntar del giórno t egli 
potrebbe allontanarci 1 sènza avèrtili palesato la 
causa di queSttr fdpeRfiùìt’ partenza yP. senza' 
aver dissipale le mie inquietudini... l 'Ma è »é- 
cess'dHo che primò !i lti vedi* .. bisogna... lo vO- 

-«ìlio' filli III Inulti ili n‘ U t r>r ititi.! lini VKAU/l fili 


■ g'Uo: (Jèu 1 ut tueolhio ! e scrivi pòi suona ed 

vtìifì'a dH 'piiotjióy ird^iò al 'po'rtàiilseigna 

^lb]iuiiÓ,A T òn''W»lta<is 011 òòÌt > ydihèt 'Uildute.’ • 1 
(parte dalli sinistra , a dritto enlPuna 
Galevlto e Giudaelc discorrendo) 


altioV ' / 1 ) 


(! t 


. .OJI 


n 4 f:.to« .o-’Oio'k * : SCKNA V. ' ; 

« : ! : I, 1 -L >UJ 5-0. Oi'-r.’/c s; 

Giudacle e Galèollo. 

n.. • i <i»b..n *. >A> ' *»0n, ». 



Giti. Si, messer Gkjdaele, più sento it duca par- 
lare della duchessa, e più mi persuado ébè il 
suo testamento sfa lutto in favóre di lei. 

Giuì Tu io creJi-, eò io ne soa certo: e s o uu- 
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PARTFJ ; - ... 45 


che che questo testamento *ta chiuso in tipa 
cassetta. situala ueirarmailjo ad ; i|dagli vicino 
c ai i suo letto, r. > a - m«I 3»i'* *» i • n» .■ t, . 

Giti Ah! voi sapete.,, e sonda din .^ele già 
pensato ai me^zi di Ùt^ijejSgeriifljtf, couy?- 
guenze che vispoglierebborn ded! credit a. , 
Giu. lo penso in qqeslo pontoni iuczzi :i di tarlo 
.1 destrauKsute carpire. » {C o ..saie ' -, ; «biA 
Cui Voi dite bene*,. ma questo . inezzo c|ie sa- 
rebbe il più acconcio, è? anche il più impossi- 


bile tdM ut 1 , 0 » -q >i f>(l3;<u:t»rs a Ut ò'til 

Giu- Perchè?. ..V, t! - »... ahrìp/: ix 

Cui. Perchè,,.., perchè prliifieromeute la stanza 
uetia quale Gosimo .tiene, il , suo tcstpiu^ulo, e 
. quella, in. cuhi.essupq, jfuuri cliq augvPMQ «u- 
. Ararvi, éd e,gji no» nu e$ce giammai ^uaa, t ju- 
chiuderla gelosamente. 

Giu. Ma la notte, jne"plr^ dorme?, Mfn „ u ^ H .v 
Giti., E* il cappellano che veglia ,a lui,,, vicino ? . 
Giu. Si può-rtidioflp a^ alloulayarsene un. ^lau- 
te, e.quqslo basta p#r facitore il. pajsso ad,pn 
. uowo ,feùele«4 ( a(Tpgiou^tp, v . • • 

GaL E quest’Momp fedele .ci|i sarà?.-. j u > 


GìU. TUi^taleOllO-.; jif P«||. OUIi Ol 9»0q:'rib vi#» 

Gal. .-No,, messere. uppJp ù°ù po§fO pè devo.ar- 
, rischiare let miavil.a. .e la ima liberata ... io qlie 
KpipeMo cire ; \ipi preUiHt«tod»w (« 

lesueimmeuseriochezzepèr mettere un prpzzo 
ai mio silenzio. v , . V 'v\ : ': nit il"», -jliau/ 

Giu. Qualcun altro allora menodi |e antivedente 
e più arditu... 

Gal. Ma non per questo, meno pericoloso, poiché 
voi non tioverele mai un uomo, che collo sul 
fatto e posto alta tortura* non uccmiseuta per 
riscattar la sua vita a palesare Giudaele dei 
Medici come l’isligalore e il gran dotto q u»;ii|e. 

Gì a. Giti sa ? j > . u. • • li >0 . . 

Gal. Come! po l resi Oi sperare ? L . 

ti tu. Osserva Galeotto; questa è in chiave che. 
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\ 4 LÀZZARO ‘ iti , r M \ tVtmi \ NO 

deve aprirà Sènza il menomo rumore Panin- 
dio di (fillio, (Mostrandogliela} è dell'uomo 
Che per cònio ijYio dovrà sèrvirsene qualunque 
cosa succeda-, 19 non avrò a tergere né le p.»* 
iole, nè le accuse, poiché da -quindici anni il 
nostro veleno ha paralizzato Tu sua lingua. 
(ini. Lazzaro il mulo! onjmaiti 

Gin. Lazzaro il muto, divenulo nostro prigio- 
niero, clic non sa nò |Uir|.»ré'-m* séHveré, egli 
a coi noi abbnitii conio volle iiisidiosanienh: 
oftcrto e liberta e vita, pi^h-hè prOiitin ziusse 0 
scrivesse una soia 'pattila , celie versói-tante 
lagrime di rabbi;» per non poterlo taro: itmutu 
ch’io voleva per conipas^ìtrtitì'f.W'lttothfrti (pian* 
do rientrò Cosimo in Firenze, e' che lasciai vi- 
vere, facendolo dalle prigioni ile’Paz.zi traspor- 
tare in (piclle de’>TcdM/*fréVchè un segreto pre- 
sentimento mi diceva, che un giorno mi diver- 
rebbe necessario... e questo 5 giorno è giunto, 
Galeotto... io offrirò a Lazzaro che può inten- 


dere, che sa eseguire, e non può parlare, (a 
sua libertà hi c.qinbiò delia cassetta di Cosimo. 
al. Vpj-, avete un gònio ijorpreiidenle. 
tifa fi tu insensato lìoù vedesti, che io, cheii 
vent’anni anelo alf’ertiililu di' elùsi ifio. Che n< 


G 

Gi 



. tereblHi" fui Le le 
Gal. E quando av »de Tisslòtó di lOhlarO' il coljio? 
Giu. Qu I jt polì e J. ! ,a vr a i òsféi \» a 1 o ' è he foci b c - 
vere a Cosimo di quel vino di Spagna, clic fa 
sempre su ,dj lui PcITcllo di addormentarlo pro- 
• fluidamente.? 1 \ " d ' " v « '• * 

Gai. -Ma. d cappellano che Héglia oVrt %«>< 


Gufa Fiia, un’Óra nòli Vr sarà più 
Gai. C Eaz.zpròV^^Ù ! 'drTm. 

li 

G 


laai Gioii din. Stesser CiudVcle.;!/ >>-viwb ni 

fi a T. Qua | C pii cì*?,V« ,J “ !j <J : «Un 


«V / PA v , 

fttèar.(a> GrindncieJ Lazzaro il mulo è a’ vostri * 
ordini ' -i '•jj'/'i *\ vi/ ì J' .' ''• ! M ':, 

Gì».* Fa Ndo avanzare. (la gtiafdid parte) 

Gal. Cosi presto? ^ | ’ ■ 

rjr’rw. 'Tu-Aiedi ^h’, io non ho .aspettato riè il tuo 
ili t ito,: il» fi. il Ilio consigliò;., òr ( dnhqoe se àvessì 
bisogno di le... 1 , 7 .: ‘ ! 

Gal. ì(jom«n 1 4ale pure.. < , , ‘ , il' ° v N ' : ’ ‘ ’ 

Giu. Ecco immillo !... Tu va ad aspofiVrrtii ? II 
chiamerò fra poco, ( Galeotto èscej L le rfUtrrdie 
•} conducono Lazzaro. La sua trita sarà, indkc* 
-i ' etiiafu <e patita , le vesti laèèrè'- mito in lui 


GitmWftPQ esserci Widit/ò) ^vvicirtal i,. df 'ascoi-* 
< rtól^baMMHtàmeoleij'^oiclie' le ttìic p^rdlC sa- 
ranno por, poi della iiiàjzsijfoT firn portanza... ( Lui* 
a [laro prepfl& i r (iltihi<tuie r cpt "u ii ’ tritino òhe a* 

• scolia affientamc ! nta) lo li féi?l "sofìire dajj’oSéu^ 
r ir»PC! Idra, prigione nvd sfai chiuso dà qniòrfici 
itau niìr.) Tòiifiiv j jiyejr. (Jelftórif tq (rfiTvolte 'là 4ua 
.<libeinl^iQhc,,g^al4;^'gi|^ fió? «tehipre... 

ma che io posso r Ulpna ni - '^litigo 
' )<Jè mani supplicandolo) Ora ó«COlià L a qual 
lieve prezzo puoi 'riacquistàrto'.’.V (Là&zÀro in- 
•ì giu rio presta maggior attenzione') Prendi qué- 
sta dna v.e e scnliV (|n;i! uso dé.VI farne.'(^dz- 
iaro tu prende j Giuaaete gti . iodica Pappar* 
1 lamento di (Zaì mobili fondo a qudMO'luiigo 
corrfdojo, v’è una camera riccamente* orrih-ta 
•' di quadri, arnfaiure e panneggiamenti d’ orò, 
in mez;:o alla -qua learde una lampada àpiresà 

* olla parete sinistra d 'innanzi, a 11 uu'inm» igtiie* 
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'deve a in òfae^ ^pa li meti li e rassegnazione) 1 
* momenti sono preziosi Vàjlr.iwétkfe CfróTa sorte 
i mi si». pr W i«l%„,;,.-, J 

.‘•n? ’G iti datele^ Lazzaro j indi GìMè < ott&. J ‘ ;: 

..il* i”. ' * '.''d>n.<»v'. v» 
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y ^^ r <ìtìe : U‘ininl 1 ti)S^Ae Vf è un 1 anhifdió in le- 
j' -T gn»r "la vociti» ad intagli; di cui qiiésfa chiave 
r*rfteMr<*d Cn^ci o. IV e! scemi 'In scoi» pa rthnento 
dell'armadio, troverai; lina' pispola casella di 
> hrdri'/r? li» in rtro^ prenAfila, rimettila 
le '»«?*' firn nf e tu sèi libero. 1 
Lui. (senza è aita ''e fa un gesto di adesióne, e 
‘ ^ 'sinovia rapidainónle) 
fchf { fé>‘ rfirtMiolo)' ,v« pél in... ónte vai ? ■«'' > 

/Ai'ty&nosh-d- (a chiave , segna H eorrldnjo ,e 
' fa ed in prendere' ch'egli si accinge ad, eseguire 
too. u-. -u". r >^i>inqùwiio'if1i n;i , nne ordinalo) 
Gi*f. Fermati, incensato!... (riconducendolo sul 
dtìvit ti*i) '\ fprèst’orà un eàppellatto che prega 
v in quelle stessa cantera ti alt riverserebbe il 
c.immidò/v-' ' iVj l '' 

Laz\ (ri n) lùie i nìe’rdétfo tome chi comprende che 
' • •••'•' - ' gli fri dd manda Un -furto) 

Giu. Avverti dunque, che dietro a* panneggia- 
« menti' d'oro òhe tt ho indicato, donne ùm Uò- 
mo, ora viete f'tUòéo;- Idra non o opportuna: 
siéguimi. ’ ' < : : ! < (awiimafosi) 

Lux. frettai iinmotìlte) » ■ * 

Gitt ;%%iYU unitosi) Sieguiteif dunque. - ' •** > 

<Ln^. ! '(iciivt^ : enpf*gìca//iehte la lesta in segno di 
1 i'ollm't-t' •) <• rifiuto) 

^ia.'j(Sf>t<Tè>J’ tii ,l tidu»1' : ?‘ l wV)yqo \ ùh( :>\ u. 

Atta;» Q)kt liiptfhP §ti piedi la chiave) 

>ttfih'-:< Miseràbile '^'(frenandosi e raccogliendo la 
t Wteiivve) Sai tu che se lion eseguisci scrupolo- 
samente i miei ordint>'Tò ti fo ricondurre netta 
tiia prigióne' da 1 dove min 'uscirai che morto ? 
Luz.'XriHnittof* Un niobi lb/' 4-' - : 

. Credi forse ch’io rabbia fallo venir qui, 
ebe rabbia palesato ii mio segreto perché tu 
li beffi dfitete ? > •»«« *»f» ’p* ‘'t-H' i 

Lut. C gli fa intendere che mutò egli non poffeb- 
UoJtòD.crì il M us'ra abusare dal tógcelo) 

Giu. Sì, lo so che nulla puoi palesarci ‘ittiè ioHióU 
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soffrirò che. Inm* schernisca , e- posso ad un 
regesto fartj 1 fascinare in un» prigione che sarà 
nnthe ji (uu^epolcrOr se non mi obbedisci. 
Laz, (rimane ) a 

t* iti. Ma non ^copi prendi ohe. Ur tino rifiuto è ; la 
morie io luogo f|el)n\ r ita ?... non apprezzi per 
c nulla 4Vsi>fiCnz;. r u»lolPl«N la liherlà tu il di 
* CU jtfliorevò paralizzato come la lingua, e il 
corpo inscn.sù>i,ie (pianto uri cadavere i.;. ( al- 
:■ Ionio nondasì n ih^ae ^ fin lui Oh ntalediziooe !.. 
y Mi» la, nria sj^j^jjzrt^ e4 ora hi i .sfugge !... 

fi C<Hned|e4 , iderlo,^cUe, j«,ventargI i ?... (siede pen- 
'm . 'ohlROft . , v 9U$0i) 

fati] ( Uiineorìflfi, ,$Q>ì datore la lesta nelle, mani, 
poi' JtuW'UxHdtt, «l/’ù^mr^n come per dat e un 
addio al ilwt/Q di liberta che egli sta per -lu- 
*> sciar cy t tifto uil un lrnlto<relrncede colpito da 
' una ivibleptu eQniniQZwne alta vista dei ri - 


• Olisi \> U a tti, di Cosi ino e Nativa) 
friu. (sempre seduto) Eppure è necessario. ch’egli 
vi va. poiché «g«i naia «speranza è riposta in lui, 
' ed io saprò rendergli l'esistenza cosi torineu- 
tosa ch'egli dovi à. cede re^t’initù . voleri, (a /.(ir* 
Taro) Esci ; ritoisna lut.tuir cancér«?j,'e non la* 
**\ KmrMi ehé di'te spio ,, pe^cu^ippiutaj-i.vylttjina 
dfiì tuo riliuto, (chiama) Galeotto! 

Laz. (lo ferma rapidamente •! pel mauteUdi (}M 
WhVP# du-Uet man tsiq ^um^jgULts co ut? 
prendere fi/i’egli iprpnte ad eseguire i di lui 
■nn'i'noe non 'Y- -di ;rl i. * irPTdJni) 

'Giu. AnciniseniM finalmente ? , nur ( lu -?' 
Laz. iecufHe ■MvlteUp. ,pcr fière di.. si) » , a M : « 
Gin. Aprirai con la necessaria precauzione i’atv 
>0.:r » t vY'd* **«t ti fbsi »’ a', 
f u iti (eome , fiorirai ni ' o»k^f»t*Vr ■’-* <n 

(liu. l^ini padroni rat della cassétta ?;?v V Vi : I? 
LitZf-irumn .sopni ): m *u\ ;'<.•**. tu; «uni :A ‘.Va’ ,vd.\ 
ridvMìi Pene di tutto' quanto ti ho detto? 
{cmi?. sopra) a ?. i i ii o eoo oi ai : j 
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Gal. (cmipnrendó) Mi avete cIiìm ma 

Gin Si .. «iCppimii 

Gal. Che dobbiamo fare ? 

Giu. Lo saprai? 

Gal. Sperate bene ? 

fiiu. La speranza è tornata. i. ina la sorte è àri- 
rora incerta... usciamo.; Lazzaro, vieni, e ti 
rinnoverò le indispensabili istruzioni. (In pren- 
de ver mano , conducendoselo seco ; Lazzaro 
cogli occhi sempre fissi sui ritraili si lascia 
condurre 3 ed escono dalla dritta j nello stesso 
tempo entra Giuliano dalla sinistra ) 


scena vri; e- • 

••••*. Giuliano^ indi jyalidUi 

(ì ii il. (con una lettera in nianq si avvicina alla 
tavola guardando l* orolog iò)Mezza notte... ella 
j.sgrà qui f ra poco... - io benedico quasi questa 
i sua imprudenza... perchè mi sarebbe stalo 
troppo doloroso il partire senza averla ri\e- 
duta .. ( ecco|a.. ... 
fiat. Giuliano^ .. , \ 

Giul. Madre,, mia cara madre... voi .indovinaste 
la mia volontà... mi abbisognava la vostra be- 
nedizione prima di partire. 

Na t. Mi dirai tu prima il perche vuoi partire,.. 
Giu/. Perchè restando presso di voi sarei un fi- 
glio ingrato. , . . 

Nat. Non ti comprendo. 

Giul. Oh non cercate di comprendermi • e siate 
cerla, poiché mi vi rassegno, dvlPassolula ne- 
. cessità.jrhp mi costringe a lasciarvi. 

Nat. Ma io voglio saperne la càusa. . . 
Giul. Non me Io chiedete, o morire., non voglio 
farvi dividere |a par, le dici. terrori da cui sono 
oppresso. . - • . 

N(il. Ed io lo voglio,.... Giuliano t parla, p tu mi 
furai dubitare dclPuiuor luo<. . . , \ , ; \ 
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Giu: Dubitare deii’amor mio?... Voi non sapete, 
o madre, di qual funesto avvenimento' fili spet- 
tatore in Roma... vidi un orribile supplizio, 
ma non di quelli in cui ritorno di Dio confessa 
ed assolve ed il carnefice. uccide .. il palco tra 
- la città di Roma... il carnefice la folla, e la 
scure la calunnia. , : 

Nat. le. vittime ? 

G’i’tt/. Dfia madre, e suo figlio. *v 

~Nut. Che avevano fallo? 

Cittì: Si èrano amali segretamente, come noi, o 
‘madre... questa donna divenuta la sposa di un 
polente signore, aveva raccolto presso di sé il 
proprio tìglio... bentosto la loro imprudenza 
ne lasciò penetrare il segreto... ed alcuni mal- 
vagi lo pubblicarono... il tìglio che voleva sal- 
vare la madre dal disonore, eorsead attaccarli 
. coraggiósamente... la s-ua spada si ruppe cón- 
tro dieci spade nemiche, ed egli cadde vittima 
delPamor suo figliale. 

Nat. Gran Dim! 

dui. Il giorno susseguente la sfortunata madre ’ 
piangeva it figlio, ma io sposo inflessibile, dopo 
avérla vilmente insultala, la ripudiò pubblica- 
mente, e pochi giorni dopo la mi-era donna 
periva vittima del dolore... o iors'auche di v e- 
leno ! 

Nul. Etti fosti spettatore di questo orribile fallo ? 
Givi. Sé, o madre, io vidi il tiglio estinto... vidi 
passare a me davanti il funebre convoglio della 
povera madre che nessuno degnava cruna la- 
grima di compassione... e pensando che anc he 
voi potreste iin giorno venir sacrificata per 
causa mia... dissi à ine stésso: Giuliano, tu eri 
quasi sólo sulla terra, qtidifdo tua Quadre go- 
dala dalla forza cletl\tmdé malefhò, liMriconob- 
be in mezzo aliami serio ; allora eliti- ti; didse,^ 
figlio, vieni a parte d’un segreto, ché’noo pat- 
f. 4.1,0. Lazzaro Afàmlria.rìó*. "RR ' -'4 
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teserai a nessuno, nemmeno alla Ina •fidanzata., 
tietiod’unuroe.cingiuna spada conte tuo ;pa- 
-dre, aniamiy poiché rumor n tale rune suolo* ed 
flesso ti sarà (guida ii> mezzo idi< pericoli, ed «Ilo 
bn vicènde -delia: vita!. **** Io. \i auin, o madre, e 
(.quello amor mio che è benedetto dal cielo pò- 
-i 4 febbe Web tomàie interpretato ^ai malevoli , 
, oJlèifi» meinnria ^H'mtiftglio truftdalo^d’ima mar- 
ii dre disonorala mi sta in cessantemente' di nati zi 
< “‘agli ocdrii. àh?no. madre... vicini l’uno a fal- 
lì ‘4fca iiooslrbisegceto: potrebbe venire scoperto; 
-o'ionlanii/la - memoriti ci deraràdn* vita*. «e .ronor 
o^vostro aarài salvo. da qualunque macchia.:^ ve- 
dete ora il perchè voglio lasciar s Firenze e ri» 
iai.torrtar«iàv.ltonw»-?'> ubi m 1 Vi (t * .u»Y. 
tfafv (p1rirtfftmtó ma con, energia) Figlio nobile 
(! (eigenerbtofwiin'; tfà^paidi.yWt bf .oiìm 
• Giuh . Gn#te, N o awdre, gni7ie, voi mi ajnlate a 
a ; ' compiere* i mie doverti >ma . voi piangete*. 

forza mi unnica ^. \(sls abbandona pian- 
gendo nelle fine braccia) Oh liglipv otto, «aro 
figlio t... : ‘ib'bL,-) 

Gtul. Coraggio, o madre, l’esempio di (Roma vi 
avvalori in qucsfislantè. Itldio che legge ifpj 
^ nóSlProMÒrj^rché ^oteggftgA^uCelici .oon per- 
menerò nel» m ia per< l i t a . un il Vosi ro t diso- 
*«- uorè, «ddio (c<c« per tà ministra, Naliou la 
fit^uéf Malto putte opposto entrano Giudael e 
ojcuì ojlid onip.if tLazza*o. Katte oscurici ma) 

1 ^** *2 * 

SCENA VUff < oiwu il .1 

?flGOuf)iio , 5 et oibipu^ oi ...U'-i.io.iO ,of *r, . 

K.i! c a>\Gimjtoele f Lazzaro, indi Nativa* u 

• . .:at f'i- -.do bi ;;p f ...aisi'lb-j Bltoq 

’Ciu. {conducendo fazzaro nulla partale métte 
v agli appartum&nii di,, (osimo) Vieui., k . «croi i 
- ta st rada. .. sii «auto e franco**, ora ! va.,* .va a 
guadagnarti la tua .dito* r tà. ì - venuti ib ) 

huf. {entra nel /o^qij-jid(cwfagliÌ) i.xa'ìb ^ 
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G ìu. (seguendola cogli occhi) Cammino, idiota... 
molli doni ioidi pendono in questo punto da le., 
giungin alta camera del, duca,*. Solleva i 
— panneggiamenti u.\atm si vecUppiù L»'0,h istante 
K d’ineerle/.zaedi speranza liappog, giu mi vai ad 
t‘*n oiHhon^d ó rxiottfuj sedia (pensoso) 
Nat. (dalla patii opposta diiGmdueleg;t ,par- 
tito ! ora o Assumi mi-ivieferà almeno il diritto 
' < r di piangere; (nascondendosi dolorosa m citte il 
<'• '! fc uni* Inblv ..albani .meQUo .finterie mani) 
Giu. tf , ttt«ie inipaziejt 8 »!ototf^wiiiiuioi:iH else il 
f’inuto lardi tròppo a ? ritorna**^.. ttf'eg li .Irati* o* 
~ 3 " scurità', smarrisse la pyiài..oei venisse scoperto 
- dalle guarriie nothirwfc ! 4 iio-»oo -li <no «iioò 
Nat. (Mio Dio! guida salvo mio figlie ! fuor- idei 
palazzotti/ seilo ^uardie no l i t 1 rn e< lo , «co pi*f$ - 
sero... (si tenie Un . colpo di /a^co) firaiV &0 !) 
(Giu. (c o n ts pieve n lo) ti he èiSfa-kkV (tulli e duesi 
slanciano contemporaneamente alla finestra 
1 nel fondo à 'e s'. in con Ir ano nel momento Ui 
*• 1 aprirla j con / errore i) fcbi fti|à*Mon fin" sso 
Nat. Giudyele i oit^d 

Gin. Là do cfacswfcrf' ! .oibem o <olojs$ìè'> .\u*Ò 
Nat.- Voi qui G iurta eie! r ìk'.Do vp uV h*>?R\*-ra 
' Giu. (i pi àura zzo tu) : Sty •dnchfisspf rio vegliava... 

quando io strepilo d unlarnie darfuoco.^.a 
Nat. ( spalancando Ih fini-tira) Che; ìSarà acca- 
' dui o?..i osservate.;. tremo pe Mi gl io.),.- 
Giu. (osservando) Gli arcieri hanno fatto fuoco 
su d’un uomo. 

Rai. L’hanno ucciso forsé&S 
. Giu. No, duchessa... le guardie lo conducono*.. 
( laspixindo la finestra dice frastù ^ izaro non 
polrà parlare... ma la cassetta!... 

■ Nat (facendo alcupi passi ) Iftp.MI» .<*on posso 
n abbandonarlo, (arrestandosi tutto ad un frutto) 
Gran I>to!.. e se io' affrettassi la perdita!.. 
(con di spina ziofie) inavf è forati l’uopo di 
prpdfn^ iP^fipilé 'istfinloK.^ t T 
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Giu. (Come ingannare gli arcieri?) 
iVa/. -E chebacdqnhesso (file*! 'Uomo? 
GiUr. Noi so.:.* potrebbe esser uiilàdro. 
Nat. E Irfuìite sarà'if ano destino? “ ’ 

Giu. La 1 prigione;’ o la motte! 

ì * ii <> » it* t 


Nati’' tyfjtitìèii tiriti} Lai 'foto trite!’ 11 
Giu. Ed io stessò'qtial governatore db! palazzo 
vado a far iinprigfortÀre* il colpevole. 
jVOf.'FerHitfieVl, ’diddaéle ! U1 . l "‘ *' 

Votelb'^ubjhib'ssà?’'^' t,;; • 
fìat. Una parola., 11 *i su sin u> »buvil ». 

‘‘"‘-b !1! o-. '» /•»■»• i o # .l 

Nat. (Min Dio soccorrimi tVrtV’Qtrés!» notte fìiu- 
daele. io vegliava pregando Iddio die accordi 
‘riposò salotv ài min sposo, quando ir colpo 
iJ difiÌodV inle^nippé lrf 1 mia preghiera; voi lo 
Sapete, Uiudaele.. io sono super-lizrosa, e la 
: inoriti dMfuedoinfeiioc mi sarebbe di cattivò 
HlfrgàrSé», 1 è tedfèVei che la mia preghiera dòn 
* venisse asCdltàta. “ ,i! ' J ; u * ; J ■ 1 ! 



daele, che quésMomo’sia pbsto in libertà. 
Giu ; (Ohe ascólto! f.sàoi timori... la sua urna- 
twlà, potrebbero' servire di miei disegni.) 

Nat. lo mi affidò ai 1 voi 1 : chesiete : II governatore, 
ed il padrone quando Cosimo dorme. 

Gin. v Ella mi serve -é ‘ nierdviglia. ) Non vi sa- 
rebbe che un mezzo per guarentir tulli. 

Nat. E quale? *' mT ‘* ,l V' 

Giu. Ma per impiegarlo è necessario un coraggio, 
forse ébpedbfè 1 alle vostre -fòrze. 

Nat. Qual e? . . , -, 

Giu Correte tO Atessó ad aunduziare agli arcieri, 
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ed i» ! ! ora poi rete .salvùjlo facendolo uscire cl.i i 
vostri appai (amputi .. .co i domani gli arcieri 
confusi ed avviliti del commesso sbaglio min 
ardiranno di farne parola al duca . il di cui 
sonno forfunalamenl^iMjMt q stailo intei rollo, e 
non saprà nulla dell'accaduto. 

Nal. A' eie ragione, Giudacle. 

Giu. (E gli arcieri i uguali ali j ipi consegnerà mio 
la eassella.) Ma non a> rute tempre li ovaudovi 
a fronte di un malfattore? ( 0 - lt > 

Nal. Lo riceverò in presenza delle mie ancelle* 
Giu. Saranno segrete? • 0 jq ,>i 1/ > ,.\<>A 

Nal. i\e rispondo io. 

Giu. Andate, o signora: prontlale della felice in- 
spirazione... io \ ado, ^ 

messaggero. 0 \ ^oi 9fi f.ui;> , olaau* 

Nal. E voi Giudaole., avrete liberato me dal pjù 
sinistro terrore (Figlio mio. m li sacriiieavi per 
tua madre, ma tua madre, ti sai veri.; (cairn 
ra/iidaiiicnlq nel suo aiiparfomcnlo) 
Giu. La si e.sih:(f^|'flcjlà, colei, u>;i c venula in 
soccorso dellav \oljiijo .. le duelie--a lavila 
di un ladro... ma ;i me la eassella e il testa- 
mento! Poco fa tremava <l : spavento, ora nuoto 
nella giuja, Fortuna e destino voi soli .side gli 
idoli a cui Giudacle. offre incenso. 


n 


.smini» omfdofL ojbniÀfp wtoiHwf* ì i .tfln 

tu/ C ,.xi tTsV«ìNmv>^**> 7 •<**>. » »si kH 3' ; s .«*r) 

H-’i o'Li‘Vi «su# •) '.in . vxmu no a ih odd'» 

Galcotio e Giuaaele 


gli arcieri hanno ar- 




i .‘dfinfv H Ai u 

Gal Vi trovo finalmen,le. 

. restato un uomo. 

Giu. Lazzaro si e smarrito nel palazzo. ... v; ; 

Gai. Xjlluf. ovOizV.il de i'jóùt 

Giu. Tolto è guadagnalo.., va,, corri dalcapo de- 
gli arcieri, digli a nome mio, c.(t£ 
suo zelo pogó ruaiipò non gl| facesse eoioiinet- 
lere un grave errore, perche l’uomo da lui ar- 


LAZZARO ffi A'NURÌ ANO 

restato è un inesso della duchessa , la quale 
comanda che gli , s ia rilasciato all’istante. Va. 
fìat. Ma sé fa duchessa '.'venisse a sapere;;. 


Giu. Ella sa t ut tp;, sollecita. 

Gal. Ma'... . , - • 

Giu Eseguirci i miei ordini,.**/! io li faro ricco, 
Galeotte, poiché io sono l'erede di Cosimo'., va!.; 
corri vola!... (Galeotto parte) Si. la duchessa 
sa tutto... ma ella ignora che l’uomo da lei sal- 
“ityjM 0 * è quello stesso che le trafuga La sua for- 
,*tUna. 

laz {che è entrato alle ultime parole prende 
GiuUuele per un braccio , c fili presenta la 
. cassetta e la chiave) 

.''oicjo-.irir.m fld* 1 OX'g \ feVV o.K't. ; -*• 

r.iisciM'toc'it» nnJ i ;SvWi»v A f ,, - pjt-j i| t 

} Lazzaro, poi e detto. 


•. : . - . r i J Hill 1 ! twl V 0 > 

Giu. Di già! . sei tu solo? 

Laz. ( gesto affermativo ) . 

Giu. Non ti accomp;ignarono qui gli arcieri. 
Laz. ( fa segno di tiu) 

Giu. Sei Ter fio? 

Laz. (come sopra) 

Giu. Dunque non sei tu olle hanno arrestato? 

Laz. (come sopra) . . . . 

Giu. Quale strano mistero’., cominciamo ora dal- 
1’ impadronirci del leslamento... io conosco i 
segreto dì questa cassetta.. < l'apre) Ah . i! te- 
stamento non vi e più!», una borsa... dell oro... 

e nuH'altro!... , 

Gal. ( accorrendo ) Signore, signore! (cedendo Laz- 
zaro) l! imito! 

Giu Chi dunque hanno arrestato. 

Gal Eccolo signore... lo conducono qui. 

Gioì, (entra con gli arcieri) 

Giu. oiuliauo! 

-AcWoaA» jtQj'.'j > * iao *<ii 





SCENA XI.' ; ' •• ■’ •> ') ‘ ' ' 

dativa dal suo appar lamento tutta turbata t e delti. 

Nat. (avvici antidoti a éui ) Giuliano!'' ; \' J 

Giul. Signora! . ... , ,r *'*' 

HT m J t J .J.i' I . & MA ÌfàfLÌLJ.ll^àu jii-JUà -V 


fv/u/f fmàwb) Che fal«^ o madre? rP 

(ti si. Ivo ó- fcWdWnfc, subi- 
temi. . Centra nel stia appari a tiléì{li\) 

Lai. (fa un posto verso d^ toro, poi pentito i. 
arresta cogli occhi fissi sulla portò pér bui 

sono usciti) 

Giu. (dopo averli osservati Che mai scopro!..* 
ora comprendo o duchessa la tua straordinaria 
umanità!... il testamento di .Cosimo mi sfugge» 
ina il tuo amante sf ; discopr<?... (agli arcieri) 
Coirete, apportatevi a tolte le uscite degli ap* 
parlamenti della duchessa,' è appéna compa- 
risce il portainsegna Giutfàiid;ari^tat^tp econr 
ducetelo in eàVcèrd:. vllfysólfécltàte: (gli ùrcièt? 
escono) Duchessa de’Medrcì, lè spose adultere 
non ereditano unii dai mariti che disoitoraOov. 
Non Jhp. potuto carpirli il testameli lo facendoti 
segretamente la guerra» ma saio vincitori (#• 
laccandoti pubblicamente. . io sono in potere 
del tuo secreto-. Gaìèótto . ; Lanuto;;, segui- 
temi, (avviandosi per usare vede Lazzaro che 
è rimasto pensoso, cogli occhi fissi sullo porla: 
gli si avvicina battendogli forti meli te- sulla 
. spalla) Non hai inteso?... .( iriàicaiidàgti ( cffl 
diio la galleria r Precedimi.. ( LUzitiì*à come 
riavendosi . mette macchinalmente ; 1 terno ni 
dietro la «cAÌénaV e- si avefa jiir ■ la strada in- 
dicatugli da Giuda e le) Fortuna!... siimi pili- 
pizia ancora per pòco, ed' io soupTudmo ti òhù 
felice della terra. onsiruii; ,ui? 

FIMI DELLA PARTE SECOSDA. 
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■> i: •!!!•} onf.?vtn'm o >i"ji ! ’itid i. - 

-KiO o |*>i' fj 3MM -.fu'inr • • . 

0 \ >. _! 1 • (ili »>|! ìv ■>. iih ,' ij à'j 

Ricca sala nel palazzo de 1 Medici. Porle laterali 

e nel mezzo; una finestra a sinistri.' 

•pn orh f.r^hq Cfnteor) : i • !i;r,*q ot»>M .**>'0 

ioti *>.!:> f niWfJi ittirùl 1 '* •:*#« 

••ilo i;?.ov ; ai : i> mi «■•*** va 

ih tu ion ohnay.H % vjf:ooilivn1 f hìvo'.ì ont*n)oq 
- 00 ? «ilo'/ ;<;/ ii ip/ 

Ji viEiMosb ori'Ki /nVo^o-dd oibnl li ojvvq 

ipnxeqggia, impaziente s otuientfo (Galeotto 
giungerne* dal fowtoiiFinalmeiitel...' ti sei fallo 
mollo aspettare, .<nougi« ,■ ' --n vvH H*.‘ 
•£«?. Ho molle cose dà -dirvi.- ih. 

Gin. Io pare ho molte cose a dirli e degli-ordini 
i;vTtki convttaicjrrtL toc •npi'sv*' .'iti 

Parlate signore. • , v ^ . 

Giu. Noi ci siamo sbagliali di un giorno. Cosimo 
aveva nella notte isiessihfevalo dalla cassetta 
il testamento per rileggerlo, o per ricopiarlo. 
Gal. Etìbertè? t>V *bcf 1 »k\ '■ • o *•/.». •. 

Giu. E siccome, appena svegliato, voleva nuova- 
mehtc 'ri jiorvelo ; così si 'accorse* - ' del la spari- 
zione della cassetta, che conteneva cento du- 
cati, destinati forse j)er elemosine. 

Gàt. Questo è 'irto! lo piu imbarazzante, in quanto 
che viene i a ! coincidere Còllà falsa dichiarazione 
del portainségna iGiutiàno, che 'ìper salvare 
Ponore della “duchessa sua- amante, dichiarò 
essersi egli introdótto nel' palazzo ber ^com- 
mettere uti furto; anzi devo dirvi éhé Cosimo 
he dato ordine che gli sia - Condotto dinanzi , 
perchè vuole egli ‘stesso 'interrogale ir prìgio- 
iato «ovvili ;«or \ m> i* »’* *>;ì*" k uv" 

Giu. Bisogna dunque* eludere* la generosità di 
/costui v 'die* vuote' Addossarsi 'lutto sole il 'ca- 
stigo ed il disonore. 
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Gd!. nife bene: è necessario die il disonore e 
l'infamia colpisca l’uno e'f .*|lca‘ ad un punto. 
Gin. K per ‘smìrhtfre fortifafrrfcrme questo Giu- 
liano chè da sè stesso si accula, vi ha un mezzo 
issi mo. -rM. r ? f -4) o:s.u.if;q i-:m àie,? WtiA 

Odi. Quale?, , c Ci!- v ^ : • rnu jov\ 4 rn ‘'m: 3 

Giu. Dare nélle mani di Cosimo prima che fini- 
sca il giorno, Lazzaro jl lauio, che noi accu- 
seremo di a ver- Tornato 1 Ijf cassetta; cosa che 
potremo provar facilmente, avendo no» su di 
lui il yantaggV^wfla' flwéWi’hmiia volta sco- 
perto il ladro bisognerà bene per decifrare il 
mistero, palesare è* (ìostmee la verir'Cawsa dèlia 
secreta e notturna eòbi|>àrsai di Giuti:t|t<»..\' 
Gal. Ben pensato, signore. .ond oMesn 
Giu. Silenzio, alcuno Victìe. - - n o, i 
Gal. K Cosiino. fi wv' '-de. in od 9*mq oi vifl . 
Giu. Seguimi... non voglio pfcr «ra lasciarmi 
vedere. n > 1 ^ 'i(etscówii) 

onii'O’d rtr ih fljdl^iidà olii ai? n io»' 

■ «V-aeV. Oh: - SGEPrÀ • I M ' u u ' f- ' Vìi. 

‘■ I » tv> . ►; 1 i‘ q .dlno?hCÌf’A 1 t l 'H'' .... 

Cosimo, una Guardia, indi la Duchessa. 

■ ' e • - j„ •’ : ‘ ì : .■ ' J inr^qh ;■ .-I 

Cog. Condurrete il porlarnsegne Giuliano in que- 

J (Sto ì iUOgO. Gr>. ■■•ht r r-r 

Guardia obbedisco., r* : (esce) 

Cvs. liceo fa duchessa! senr,t dubbio sarà infor- 
mata di questo» tristo' a vvenÌA»en;lo< ,i 
Nat. ( dal fondo) lo jvetiiva in tracchi di voi*. 

Con. Cile avete, Wdi.vu? voi- •siete «pallida! riacca- 
duto ìli questa nnWe vii ha ^oròO'apa ventata? 
Nat Aloitob signore.o ; i r *>v t* 

Coa.,f&ia maledetto «colui che nef fu -la causa. 
Nat. Per pu.dà nou maledite, .«Mguore, gì ’ ; 

Cùs. Avete ragione, non bisogna 1 mai èsser troppo 
solleciti nel condannare^' 

Guardia* (amai J b pr i g i ortk «*9 té ^vo- 
stri ordini. • . onnnh Ir, o^i*- 
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(oa. Enlri. (la guardia caeea.Voj mi assiderata 
l ÀH< questo interro*» Ipr/o-t, Putiva; io ho* molta 
Muoia «ella vostra ppnetfaziene. ■ tj a ^ ll#J 
Nat. (ria sé) vi io Dio, come giusUflcarfo. ->> ! 
Gèi: fiCtoIO. ni i 


- M> v. , 


\ V. ') »< , 


U 1 » 
'hl\ tu»' 


i\. ■ >’ 


< i VS-< 


(.«hìooks m\i scena iti. 

• ,s Hl* Kl Ì i o / .Qf'.vilH3.n;o. 


'»•! ! /Ut) 


' *. 


Gtu ftqpffo la Guardia a (tetti, ' 

Cns Giuliano , voi .nuesj.ar.motle vi .siete intro- 
dotto segretamente fielrinterno del mio pa- 
lazzo, vi rimaneste, nascosto Uno al mattino, 
ed i miei arcieri vi sot presero, mentre eerca- 
vate uscirne furtivamente.. v qna.I,i interessi vi 
hiPI Intono condotto? .1109- rispóndete?... Questi*' 
^ussa .(volte fp. commesso un furlQ.d&l ìóiiò pa- 
lazzo: sapete voi ehi sif 1% colpevole? 0 

Jj .Vi . -, . , , 

Nat. ( vivamente ) Ciò non può essere... ma non 
sapete Giuliano, che i ladri sono dalle leggi 
infamati per sempre? ' f 1 ‘ . : T •• 

Gitila Iddio voglia che il castigo non colpisca 
otte il solo, colpevole. 

Nat. E se noi siete, ditelo. . poiché riflettete che 
oif disonore; nou colpirebbe voi solo.uia vostro 
padre, (u vostra sposa.. 

Crini- È vero duchessa, (con preghiera) tfd è per 
>essi che imploro, non il perdono, ipa d'essere 
_rÌsparinfa(o. w -ni*? -.y <»«,*» iti/ or ~ , 

Na^ Egli, noo colpevole, 0 signore, , 

Cos . ^onosl^iitetiio sentite:. egli lo confessa, (a 
Giuliano) E che volevi fare disgraziato di quél- 
l’oro:? non pensavi che la genero§ità /li Co- 
simo poteva risparmiarti un iate delittò? i ’ 

G ini, Abbiate pietà di me, 0 «Wa<» é Jion m'iu- 
terrogate.. ’ ** •’ ' ' 


. - V.'j'"' ' '!1V< OTV4V* ../'uh' 

«x*/. t«w denteai Voglio vederlo*, voglio vederlo. 
Orni La voce di «Vpadre! 
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Sht.^dn : 'kèy 'Stiri padre! » V*"' **»' . 

6 fi// ‘Per pietà signore, penne! tele chéto sfugga 
il suo incontro , egUi^ùrà forw iiifunnulo del 
mio disonorò ^• , * ( tic ■>•!'• > <• -A*' 

Cos. ( chiamando) Guardie, riconducete qnpsto 
giovine, e vegliate su Ini. {Giuliana e le //war- 

• ■ } ' ~r. die escono) 

Nat. (da «è), .Cielo pietoso, voi vedete la geue- 
' rosità di Giuiiaiuì..: vidi lo salvereté; 


•m»m «dui 
i • i ei 1 
- 0 “i » » # 9 * 1 , * 


uO 
oh 

v . oysrj , 


i' •* ,>y •. om;: lui D 

ht> v.-;-;'iirrTron Vn»‘>fiiKlbV£i*ip ot» 

Marno i lieta. L : vr 

Mal. Magnifico signore,' perdpnàte at vecdHTo , 
c he ha ardito penetrare fino a voi. ormai sua 
sóla speranza!.,, lo aveva un tiglio, onesto, amo- 

r t . il i Ck'A In m la foVinil o 


roso... che formò fidò ad ora la mia felicilà, 
ed oggi -, oli Dio! raffannQ mi soffoca... •pòrtìpi 

C&f Cannatevi-, buòfr vecchio , « pnrtóte. Nói «vi 

, ascoltiamo. .• - 1 ‘ , , : 

jpàt. lo ho servita df p;idre ad un fanciullo, che 
la vostra giustizia può punire... ma che la vp- 
/ sira cleuiènza può anche risparmiare. •* 

Nal.Xlu8<'ijint frisi Irasporlure) Sperate, buon vee- 

.. chipy. sparate , ;■[ :n I f ' /’ ; * V ‘ 1- 

Mat.yof siete òlCmeuiey ina voi che non avete 
tigli, non pòi et e faWi Ufi’ idea '/tei dolore che 
io provo., voi non sapete che se Peci dono Giu- 
liano. ,uccidQòo indio Stesso 1 tempo ini* figlia, 
la mia povera figlia ajlir quale e fidanzato v. i 
pietà pei" leirmagniflcò signore, i . eg-ti vi ha 
rubato cento ducati d*Ofò’;rd» s JvéCdiio suo pa- 
dre vi porta I sitò! J WWWW dttV^'jDSÙ^« 
'V vita sé glf sàVvàle tf éótpcvólé t »ub figlio. 

((imponendo uno borsa suiti* invola) 
éo*. Ceòt/y dncatii ’Vd^ro tìglio dulcite non Sa* 
pevu che possedè vàt^questo denaro? *M nuo> 
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Mat. .Ieri in non lo aveva. 

Cos. E come facesti dunque a procurartelo'’ 

Mat Quindici anni or sono, poche ore pn'rna «li 
morire il padre di -Giuliano mi coiispjjnn tm 
prezioso giójeì lo , dal quale dipendeva il de- 
stino di suo figlio. Io Io aveva fino ad ora ge- 
losamente custodito, e questa mattina, poi cuore 
laceralo V ho venduto ad un ebreo per cento 
ducati, die ora vengo ari offrirvi in ripara- 
zione del furio; peruud lelemi di far, qui^lo sa- 
criti/.io, voi a cui ne domando uno più grun- 
de... il perdonò c Gobbiio del mal fatto. 
f os. ((fa so) Povero Vecchio! 

Nat., (viva indite a Cosimo') Il castigo dì Giuliano 
colpirebbe due innocènti, signore. 

Cos. E Dio ci terrà conto di questa buona azione. 
J\at. Egli non può esser colpevole. 

Cos. Lo è, duchessa ; che il suo pentimento gli 
possa ol tener grazia dal cielo 
Mal. Voi perdonate a mio figlio? 

Cos. Domani gli intiùierò di rendermi segreta- 
mente la sua spada; ed in secreto pure gli or- 
dinerò di uscire dalla Toscana: tu e la figlia 
Ina potrete seguirlo. 

Mat. Grazie, magnifico Signore, grazie: j 0 lo con- 
figurò lontano, tanto lontano, che la sua me- 
moria non potrà mai più arrivare lino a voi... 
il lavoro, la miseria mi siano pur sempre com- 
pagni... ma il òisqiiòre iiii a\ rebbe fatto morire. 
Cos: ( apre n dò ìa porta ove sta Giuliano) Ora 
vieni, G ini:, ino, Vieni disgraziato giovine, (con- 
duce tubilo per la ninno) 


" G'«>- SCENA V. 
s'i f-U cubilo In j,. ..iJj,onbvU\o:>‘ni ini ili 

Giuliano e ditti y indi (nilculfo. 

‘ 1 ni 


i.ì 


Oli 


K 


Givi. Dittiglieli 
Cos. Mira il verri, io t uo pailre che pialli '.' iiró- 

&«mli ' davaou a ’tittielP: 'lajjrhiiL* l,l,Jralrici“. 


PARTE TERZA- v . 0* 

senza <fi esse In saresti forse partito domani 
sull»: galere dello Sialo. 

Giul. (inginocchiandosi davanti a Malico) Oh 
padre mio ! 

Con. Che il cielo ti perdoni, coinè io lì ho per 

I lilll*! l#t * t\Mrl ili! ItiKtM C.. è _ . 


dona In 
raggio. 


parlile, buon vecchio 


Oli 


e fatevi co- 
medo b 


jVul Iddio nì benedica! 
fàrUlì 5 * tWI i.ó‘!)r«nftu ' 1 'fi. . ' K 
Mal. Maguiiico signori', se fé preghiere di un po 
' ero \ ei'cJiìo ! •- ‘ -- • • 

io non cesserò Òilii di'* 


mi i estera un'aura di vita. 


i ; ’ v fi. i ■ ri ;Tj i ir V 

pregarlo |K*r voi, tinche 
( porte ) 


v/M» ì>vj IW ( i 

Gal. (jlullii (trilla) Magni lino siguui e, \oslro cu- 
gino Giuda eie ; de" Med iei ,* dpi ine 


IXol (fra sè) lo penserò a gitisi iticarlp. 

aiplu uni a òboe 

cainenlo con voi. 

Co*, liti momento, Galeotto. (alle guardie) Ricon- 
ducete Giuliano alla stia prigione; e mio de- 
siderio eli’ egli non sia uè interrogalo, nè ca- 
rico di catene... nulla si faccia senza mio or- 
dine. 

Giul. (Mi sono perduto, ma ti ho salvato, o ma- 
dre.) ( esce condotta dalle guardie) 

Cos. Avvicinati, Galeotto, ed ascolta ‘ attenta- 
mente quanto sono per dirli. Tu correrei lo- 
slo al quartiere degli ebrei; domanderai ch.i 
di loro ha comperala un gioiello per cento 
ducati, vendutogli dal vecchio, uscito or nra 
di qui, e die potrai facilmente indicare; lo com- 
prerai per mio conio a qualunque prezzo. Se 
tu me lo porli prima di un’ora li dono ciu- 
queeenlo ducali. 

Gal. La inagnillcenza vostra ha dotto?.., 

Cos. Cinquecento ducati., intendesti? 

(io/. Perfettamente... ma come!... per la vostra 
genealogia che mi ha costalo sei lunghi giorni 

^iy*i!^ V0 S?rjr,ia àtoBilwn ou) «iiVro». li *11# .*e' 

tu*, l'i bei «lare spiameli le sei scudi, non è vero?.. 


0* LAZZVftXr.il MA# DUI ANO 

Egli^che fn tfnoralumi avrai- aiutate a fare 
«fin tniona.. •azione; quando In sei giorni >noii 
>ittiai futlu che compilare .uun.ysciocca menzo- 
«tfgua^. e mandami Giudaele. 1 > 

Gul. Corro ad ubbidirvi, jl, t 0 *c®) 

■Nui. Qui»rè i là vostra intenzione • iw..} 

Cus. Restituire a <;uel veicchioacbe ha lascialo il 
-loguo ciaiKiroy il gioiello' cbe tanto* gli rstava'^a 
uf«liere. ììa upin* *r '«svìov ui'il’) z'3'.. •„» 
Nat. Toscana a ragione vi/Chiauia il padre della 
'MifadriacJaliiif^tóifiraj ge««jfo*Uàomè*)<ba elicvi pa- 
reggi. ». m ;< f .! m*% 

:€o«. JNativa, noi .sigino rierlii. ecco tulio.; r • 
Hat. Vedo Giudaele. . io mi ritiro. 

Cus. Perchè? io noi», ho secreti per la mia sposa. 


-i SS^'U' 


ami VI 




"»t DiSfO a. C :<> fVì 


Giudaele e detti. _ ’ 

f.Si-0 irf. •i>! bT *. ' *»CÌ hV> ", i ,V. 

«Citi. Gratode polizia, prega ilice signore... .il. por* 

■ > lainscgna Gi oliano e iuHocenledel furto eoin* 
messo questd 'iioUe. ( i : 

Cos. Gire ìlici'? olv "b {«e o/r-'S /A 

■Hat. P rosegli ite.%. : .- »r- è <-yj 1 5 o«r. ♦ 

6»*^. È sialo' arrestato, mentre usciva da Firenze, 
ì un uomo infermo, un mendico, che teneva nu- 
( ‘i scosto sotto i cenci del suo vestito la cassetta 
' «liti vi fui involata? ^oSptuTv *<•.:: ' 

Cos. Come- può esser ciò, se Giuliano si confessa 
i..} reb’? 7 *' 's bifore ’:»»"» y/ob L.^f >:»•' 

<5iw. 4 Egli non -è il colpevole .,^ (jrùbasfuhdo la 
\ oocc) TJu graP mistero qui' si; nasconde. 

Hai. interrogando quest'uomo, potremo eonvin* 
cersj del Fi idroceli za' di <ìiu|lano. ìt 
Cos. Mi sia iosto condotto d’innanz». 

Giu. Ne fui già dato Foratine; mo tnuiìl mente |(l 
interroghereste... quest 7 MO#o,e<!tì‘t*l«thi B .so"» 
Muto! ■ ’ f> -00 ,v‘* > 
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mì <53 


©fin. Cosi òf signore, e Galeotto rha riconosciti* 
lo, per averlo visito aggirarsi la notte «corsa 
d’altortm al palazzo : non v’e prò dubbio elio 
egli sia l’autore del furto, e che Oiuiiano^sia 
f ' Innocente. ‘ifj-ddt ns ovo;> 

Cos. Giuliano innocente ! ., se ciò fòsse, qual eoli* 
solatone per quel povero vecchio! - /I 
N<it'. Egli non sarà ancora uscito di palazzo ^per- 
mettete ch’io corra, e gli annunzij la prima 
— 'questa- lieta uov«dfct> vònl^ai a uimv.-f U>Vl 
Cos.' Si, a Uudul3e,!*coi»sotadelo ^ ditegli iche- rasciu- 
ghi le sue lagrime, e speri. 

Nat. (fra se)* Giuliano, sei salvo. {parte) 

ci;.^ i ». .> . oo ì .si. Vi. 


t» «e >») a? :« i 


|J 


gCEN A VII. 


Cosimo e Giudaplej poi guardie e Lazzaro. 

1 " ' V -i *. -V . - 

Giu. ( tra se) La sua lontananza mi favorisce. 
Cor. Buona ‘duchessa ! eom’eHa prendeva parte 
- -alla lorq afflizjone. e con quanta gioia ella corro 
a recar loro questa buona notizia.» *^vu: 
Giu Slavo appunto per farvelq osservare >. 
Co$. Ecco che lo conducono. ( entrano due guar* 
■ die,' l’uria porla la tassella, Vallea accumj>u~ 
glia Luzzara, che rimarrà immobile, e come 

y.-:- .* in esimi; esaminando Cosimo) 
Cot. Osservandolo) Quanta miseria ! <|upn|i pati-» 
f menti 4 n Metti l >uoi tratti ! . osserva Giudaete ! 
Giu. È vero... egli deve aver molto sofferto, (a 
» queste parale lo sguardo di Lazzaro si (issa 
su di dui) (Prudenza vuole che putirsi lascino 
lungo tempo insieme.) r h itimv . 

Cos. lì cielo gli ha dunque uegato l’uso della fa 
velia? •f , M‘ ii o'» oic-.t us *i< .» . > 

'iGitsi Si. magnifico signai*fu>/<.i> ai 4 v»U> 

Cos. Sqp’rà 'fnrse 4fggé^?i0 .♦^•n^Uonobii 
Gip- . Neppqrp, u\irtr, .w \ 


Digitized by Google 
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Co*. Qual mezzo dunque impiegare per farsi eora- 
prendere ? • *, •• 

Gin. No,i ci riusciremo; uta quel che più Jm- 
pnr.lajn questo p top tento ètnli provar©' senza 
indugio la reità di quest’uomo, e t'm noceti /.a 
. ili giuliano; ed ; iqdo possfttfir due parole ri- 
. c elandovi un segre.tPhiieh© opri, ammeUeotesIi- 
.• moui i di sorta alcuna ... ondm farò ricondurre 
quesfuomu aùa sue prigione-il ,„um 

r» * .. . > * . .ì • !»... i _ .j . 


Cu$ i>o ,iJhuticw t it [ oJ$ /wrMìa s-ini/fAru) Entri 
ideqlro.., n‘U>laird.iiV«gl iq. procurare 
? di Tanni pu lui iotpinjer-e> ; Guardie, conduce- 
telo, e vegliale su t lui. TLu$sarofv« guardie 
paiionii) Tta svela, Giudaele , questo mistero, 
impenetrabile... questo segreto.., paria;!...' T 
G‘ iu. Questa rugilina un’esatta perquisizione ven- 
ne praticala, netta' casa di Giuliano,: onde cer- 
carvi la cassetta, ed ecco ciò che vi abbiatoo 
trovato. „ , , u . .{cuJìsvgnafidugti un ,t itrulto) 
Cos. il. rìtraito; libila .duchessa. nifi “no di n 
Giti, (consegno iytotì.li> Mfera) ii questa let- 
tera firma * «*i Nutivà >ite£a$zi, > . ■. > ? ola h «K l 

f(JS. Ili Mia firma.?;.^ -.-MI i&.Z.MV ,h MOft-.t fi liil .* 

Giu. lu<4uj?^y Ietterò ella;fissa al. pqrlaùispgna. 
tu» appuntamento., per ; , Ja ; ;Uoller f . qhGmbunvo 
che upn.è il ladro , lmti»T-q i^ssuto^ee^rela- 
iiieiilp la notle nel paJazzo*i wm.vitvji ani 
Con. (minaccioso) Giudaele! -5 Toi* 

Giti, (conlin nauti a) *»ra eapirelebaffliziope ile Ita 
duchessa, quando, vplje, Giuliano, io. pericolò, 
e la subitatiea sua giòia, alt^ntuTo'inaocfifkr#? 


Cos. Giudaele 


.all odi ni) 


Giu. (c. s.) E ca p ire I p . fii m ^n/eriìto- j p .qua le segreti 
stati za egji. ha, passato! ùijslet io^MO^site td iiot le? 
Cos, (furioso)’ jGjuda !..y*, u t ui n?/dt *»d 
Giù [vifjdìnéiU^ U> ,y* presento delle pròve, si- 
góòVe.. leggete, Icgg-le,;, l’ufipunmnenlp ©ùbe 
luogo 4'M‘Sta nòtte' islénsa... iò non invento, 
nulla... lo sc^ip» ‘^ecy^Uj, , u 
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PAhTE TE11ZÀ 

Co*. Oh «vettHu-a*,. ofl vendetta.'::;' 

(•itt. Sì, vendetta, signore! — - . 

Co*, (con ti is permiane ) Gi miaeic ! oh il do- 

lore mi uccide !... (catte oppresso ir „ iranno su 

„ ■ . . (t itila sedia) 

Giu. Coraggio, signorie , chiamale Ih vokVo soc- 
‘ riStìiMmienTO, nòvi là sciale ab- 

battere (Jìit dolore. .. Vendicatevi ..sì: H-bdUbiu- 

ftkfW* i f n n ijtliiviuLS f t U . ' j < 


*>xnu, or, > mcw, aot saiigbb; Vàiubr Mi'lo ; per 

voi, in t daiiiio uh diritto di vt ì ic l tvB , Véndei- 
^ta!; 4 . che decidete per la duchessa ? u,? 

Cos (alzandosi epu^eggiahdo) Una Arpone! 
Giti. Pubblica, non è vero ? '♦**» 

•‘®w* WO-) C In dacie.: Oh Dio! c sarà terò>.:'; N a - 
^tivar macchiata d’infaniia !... contaminata.„ ì‘lla ' 
oiw» Chi 'inai l'avrebbe pensalo 
t,/e Ella, che io credeva si buona, si «tati*! cd 
io che contemplandola coti estasi ia Siringe va 
sovente per la inaliti, quasi lemohdo chedhel- 
1 angelo riprendesse il sub volo \'erso‘,i| cielo 
‘ *JL“ abbandonasse per sempre !.. oh iiisensàlo 
eh ih fnli. e meni ré ella .mi concedeva uno 
sguardo di coinpiareiizaV nctìó^àv^' ai siio 

amante deUe ore, delle notti oh in fa oda !.. 

• SS TcosZ " K “ ,iva • 

Giu. In carcere;* ‘ « ■- . ti.e-ii'.a 

Cos. Mi sia condotlo immuri. 'V* • 1 11 

Gttt. Che volete da lui ?' : 

Cos. Un duello. : hJ »*,,;« j?* 

Giu. Alla vostra età' uh’ ‘tinello y - 1 ’ 1 - 1 ’ ! • ** ‘ 
O)^ Cho Importa reti.'? La, ùith- rftììiio Ire^rob. 
l>e forse nel portare una sbadii.:, ma vi aóìiò 

ri 7 ,u ^‘ rfc decide; ed, in qùe- 

t: m:-MWS 'ìi 'Mrir&SS?’ ,,h 



/ 


6 (ì L \72 A U ., 1 L U V .VI> Il I A NO 

Giu. Vi ci imeni clic Giuliano p il libito tl'qn 
nftècrabile, o che \oi siete il duca Cosi no le’ 
Medici ? 

Cos. Si, io sono il (luca Codino de’Me.Iici, figlio 
\d’un meschino ari ig inno ; sono il duca de’iJc- 
dicl, e ni [iole di tuo pidru, d,i (no padre. la- 
. voratore 01,1111. cantiere del nòstra pórlo... sn.no 
duca, e por questo non posso avere il difillo 
di vendicar mi senza aggravare la jù{a casgjen- 
za di un vile a^assin.a 1 So. io il tinca de' 
Modici, e posseggo io solo più ricchezze clic 
gl’ a’inperalori d\)f ionie: Ialiti \aseelli sparsi 
nei mari, quaiiti basici ebbero a. formare una 
.Piata alla superba -V e.iezia .. ebbene, io darci 
Indo, lutto per aver il diri Ito di ballmmi eol- 
ruouio, che la duchessa ha lunato abbastanza 
nobile per accordargli la mar suo. 

Giu. L se riinanelc ucciso? 

Cos. Tu mi vendicherai, Giudaelc; d'altronde, Io 
'edi , il dolore mi ucciderebbe prima di do- 
mani... Mi si conduca Giuliano... voglio uii duel- 
lo!.. La disperazione è un ferro troppo lento 
,|>or $fui|geie al cuore., voglio un duello!.. 

.(cere . u , cscirc ) 

Giu. Cpat'Mìi^osi innanzi) Signore... 

( OS. Lasciami. /, !o p„ in' 

ìiubtoq.ilt' btiftértltr- m( unln o‘i rido 9 r > diiitaki 
ri Oli* tnlmq Ir SCKN A Vili. 

'.(uuidi!*) rfr^'j'uie'aoq li 9 .ni irwi*- laiìittteir '* 
i’3'> ■ ''lì 'ì 'Gaietto e 'iMtK'Gt dm» r d'»r^ 

• . ' 0 li oiIm .oMuivnu! li' ;ue; 0 *»Hk v.vg>9 o*»d « • 


Gul. ( accorrendo ) Magnifico signore... 

Cefi., ^rollandosi) Uie volete? 

Gài. Non 1 (io' "iih|)ie^alo .un’ora.,.' ed ccpp', il gio- 
'jellucho mi comandaste di ricuperare. 

Gas. Qua! giojeflo? 

Gol. Il giojello venduto ariVbrèp.dat , padre di 
Giuliano : eccolu. (/o consegna a Cosimo') 
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Cos. Clio vedo!... questa catena., io. non in* in- 
ganno... q iresta catena è la mia... (a Galeotto ) 
Ed e questa clic; quel vecchio ha venduto ? 
Gal. Si, o signore. 

Cos. Questa catena mi è stala rubata. 

Giu. e Gal. Rubala! 

Cos. Oh gioja, Giudaele, noi ci siamo ingannati... 
questa catena mi fu involata da Giuliano la 
scorsa notte... La duchessa non è colpevole,- e 
non TnentlVà, quando si accusava di 
furto... io Io furò giudicare... egli, e suo pa> 
dre che voleva approlìltarnc... \ol vedete che 
iValna e (nuòcente... io ne era persuaso... co- 
storo hanno, os^fo derubarmi mentre dormi- 
va, poiché da quindici anni, notte e giorno 
io non depongo mai questa ''alena che meco 
porlo sul petto... (nel dir ciòj porta, la mano 
sul petto , e sente esservi ancora la catena : 
la torjlie con precipitazione e terrore t ri- 
mane come jàelrifìcufOj trovandosi i due pezzi 

rs„ ri.„ i a ’$M catena nelle mani) 

Giu. Che \ uol dire quella doppia catena? 

Gal. Osserviamo. ^ 

Cos. ( pensoso ed osservando le catene ) Io non 
ni inganno! è la sfessa catena spezzata!... (riflet- 
tendo ) il vecchio che ha allevalo il porlain- 
• seg'ia ricevei te un giojello dal padre suo morto 
quindici anni fa, e il portainsegna chiamasi 
aneli egli Giuliano... come Salviati... egli non 
può esser altro che il fanciullo, clic ho (auto 
cercato... ed è rumatile. della duchessa!.. (con 
disperazione) ma Dio! pio mio! clic ho fatto 
per famii soffrire in un'ora tulli i più crudeli 
orui trt.Ousi'lan (tfisi efider e su (C una .sedia) 
Gal. (a Guiditele) Questa dpppia calcini , o si- 

,i ' u ‘ idR ' fif'VISf 0 

: >.) n nmyj&itQt> >\)'‘ 1 \ (n 'itifìli.ìi 1 
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Gru. Lo vedo andino... 


» i o 



Giu. « bbed IscO.lpfanb 1 ti 'ó^leòìlììj Enttkiiiquella 
si a u ita dove troverai ÌJ uitfl'ò coir due gita r die, 

10 furai rlcUiitìiirre'alla stia lirigioiìe, e‘ fte rei- 

alerai tu a ctfSttàfiò. ,! ' i - i - r- a ‘' 4 ' 

Gai: neu pensatoi alcuno dé'suòi te&tf pòltrébbe 

• Venire' iivtérfrt'ètatd^ ''nm-»-*niì! ^ > -0] 
Gittate preconi ioni \noji ;SotìÒnlSi tff troptìò.'(Ga- 

! leoll&ehira ihx Lat&iéttoy ^ Che mai vòrràdirmi'..) 
Slamo soli. « ,..ier A :-w 

GOK.^icn<iiiitoffHla> intHito) èiudafciei tu &ì‘, il 
!»ro»o solo pui'éiitiBj'il mio solo amfòò; fo.yrtgjio 
• fart i cono^sCere H[\ qUàie Abisso 'prtifohdo la 
' mano 'di lliu liff^fra Cbiidoflóì:."e'til irli aiuterai 
leu- UH» i ^dnró^Hì^ • ìa ' l ^*d‘ •.»' ciqti so y. ■ 

Giu. Infatti sono il vostro ijdiò^aVé Ut è',' vosero 
solo e' fedele amicò, é Vo?, fjolfelè' 'ÒòlHftWrvta 
J ' iHej. & Ch iedere ajuto al bisogno. V: 

Con. Prestami 'OtfeL^‘hi‘0 4iftetitìiYnerttù ; fStftfdatè:.'. 
poiché sento che la mia voce s’indebolisce... e 
temo che la mia ultima ora non sia lontana... 

11 imi a testamento sugéllulo, che trovasi uellè 
lumìi del la il 0 c hessu / 1 a sci u t otti i miei beni 

- affigliò ignoto- d’uno dte- fVa tei H Sdì vaiati, i quali 

• * mi hanno sud ilieato cinque esistenze ber 0u- 
: gare’un debito di'- rfcdrtòscAìza v ,: 

G&.^Ctie seUtoì; **i *- "•'**,$* rs 



l morti» nel le in il: lii atcia, lasciandomi 
. in ' legato il liyliiiuf ‘Suo. ,vrV£Yi ^ 
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Giu. Giuliano! 

Cis. Egli slesso, Giudaeie!... egli, quello per cui 
prego il cielo giórno e notte; per cui , du quin- 
dici, anni ho accumulato tesori sopra tesori... 
egli a cui devo in qualunque momento aprire 
la mia casa, e dargli il primo posto d’onore. 

' Giu. *la egli è l'amante della . duchessa» 

Coi. ( alzandosi) Ecco la disgrpziu che Dio ag- 
grada in questo jnomento aul mio capo inca- 
nni ito... e mi farà scendere disperato nel se- 

Giu. Tate\i coraggio... (Dio! s’ egli morisse! e il 
, testamento?...) 

Cvs. Bisogna che io fugga,!^.. che mi allontani 
dalla Toscana... Giudaeie, ini accompagnerai tu? 
(•iìi. Oli io non vi abbandonerò mai. 

Cos. Non voglio, più yedere Nativa; la sola sua 
vista mi strapperebbe l’ estremo spspiio... io 
. chè ; J , a^vaJaut(|L. t , 1 j ?07 (i 0( ^y i t li ìiil 
Wat. % (di dentro) Ov'è il duca! 

Cos. E dessa... . Vacillante) 

Giu. ( sostenendolo ) Coraggio e fermezza. 

i. lochili) u>i« r y< tutniie.l’OdpijoÀn^òJÓdsdqfe’.vy 

; .i.«i‘i»r.a; nir u.»r; SCCNAòIìe iuta pi od? ! nj ei*-. .» 
Ov-. ièim.it ad:» t ixliii|;»guéi,,y!uutiiu;i8ai.'»'iirt.!»» 

• iW’iVui tiva e- detti* 1 ■ 4liwJ>i.ÌJbiW^ 


p i filili 


Ij.k 


•0,1(11 tt «')( 
ili -10 


Ili 


IVut. Durd* sóffi giunti il padre e la sposa di 
Giuliano. . . eSsi èòiìo di là... Non ,è vero che 
Giuliano ci sarà ben presto restituito? 

C.os. ( sforzandosi ) A voi!'. Nativa... Giuliano!... 

. Vacillando) 

Nat. Che avete signore? 

Co*. Strappami da questo luogo, Giudaeie... to- 
glimi alia sua vista... (sforzandosi punire cade 

braccVaf. di Giudaeie) 

Nat. Oli Dio... sotcorso.;, "J 
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Giu . Olà. (escono dai torvi) IrasportìateWr nel suo 
appartamento,’ e si -terra * in enfia del inettico 
di palazzo; Andate. O xcrai avrà n no * 1 ruspar - 
• \*tM diviato Cosante iVaÌ(vo ; lo tégìte) 

v*J »u» t ■'ttìl ^ ì'i*! 


' SCENA X. 

>.,{» a* •en«ifV'\v-v »frt 

* *jJV ‘«Vii ; : «*l » 

-M>. i O 


r-, *'ph~ 


' .lift . 

«ili # **j\ . f 

f GìucIqvìCj Pqì Galeotto..} 1 i 


t»? 


li 1 . 1 (du’ViVdiuV*,'.'. i-Oiq? < rr" f* ‘r n!* 

èìte t ’jcte tfrtMi Prfwéto XiMtygfyikw'mj'cfà- 

devii' per" ‘sfem pftf 15 sfe |JoiIII'i f ^ f Art ora-che il 
■vecchio sta per nmrirej.’.l; mille démónj?... ncr- ' 



Gai. . , . , 

G iu:- Solo. -*i" «rra nntU'Hl 'SnV^h'tsvj'' 

Gtèl. E II duéà? ' • ‘ fi-'-' .y 

GìaWU' thjupòriàh> di .Ut filili©;-'.;; ihorlò... o 
per itici*! ite>.'.’ fe’ ntòifc&ritT prifttàr mi IfA H velàio.. ‘ > 
Cui. So tutto: da quellu stanza ho tuttd' intéso. 
Giu. E tu comprenderai’ dà^itecessftà dP'Tùr Tit- 
modo che Tu notizia della morte dt TiiiHfaiio; 
giunga nello stesso tempo, che<{ netta diCosfnio. 
Gal. SI, inesser' Gliulaele. fto'hs ( s? a ,\u 

Giu. Va, adopera contro Giuliano. inèrme^ ò rk 
pugnale ò II ve|eno.« noi ne accusèreiiio domani 
hi stia duhUté/za; ; o la' suu idtsperazipné.;. V.a.S 
Gal. Ala» sìg^nÒ^ó V ‘se f n duca ' ritò’rna in vita / e 
domanda dì vedérqueSib erede, què^topri- 
gtóii$l*ró? ' ■ '-V' *• ,;•* ;• J ' - , 

Giu. A wvrenderà la sua morte; ' nivr.-T ; t k. 
Gai! E vedrà’ sul suo ' cadavere le tracce d’ una 
morte violenta... e àllotù che sarà di riiè, a coi 
'èT’OinmVsSJl la sua custodii? ! N -•<* v- •'.>.! . >\ • 
Giu E se il duca hi tri) re che fuirélno?... òli fiiférdx)! 



i < 
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ufou<dg?f,mii tu:.; ali!... ifScòl fu ... d I<t r nnd I '. notte 
p^ioitt,ld^poni tulio por là morte <11 Gii/liaìio, 
♦Mi io h . farò sapere la sor! ò Vti CoslriiOM 
GaL Fj di ehi vf/ servirete pei- farmi sapere que- 
sta nuova , senza creare forse un testimonio 
contro di noi?... .. , 

Giu. Hai ragione. (passeggiando con ci tufo j poi 
arresta ori un tratto) Senti.., io vado dal 
nuca; s’egli da ancóra Segnò di vita, se i me* 
dici danno speranza... (indicando la finestra) 
la.da -questa .limerà. getterò al grido di vegliò 

• ili c/v- d ,v , ’ oMur, !‘> P M M*-Sto ^prdp, ripetuto 
di senfinfiia, in sentinella ti arriverà- fino ai 

i fondo della prigimie.., Quello grido ti annun- 
(t Zierà,le^t f nz a di Cosimo... allora rispetta la 
vita del portainsegna... ina,$e prima di un’ora 
. W no» . odi I .ftv.Yiso delle- seni iu elle , eh’ celi 
hv’MPJf». Galeotto, poiché il loro silenzjo^ràdl- 
segnale che Cosimo avrà cessato di vivere.,,,/ 
Gal. Bene, signore... benissimo pensato*., il grido 

‘’JuSfW .f rà j^^ ri ' a j i e > < Ji salute, H, silenzio 
qiiejto della morte.», e il silenzio non potrà mai 
tesl^corp, condro. di ;noi, 

Gm yedo ch^ml ha< ( inteso . j ..... ; u ‘ 

^ se odo. le sentinelle, rispar- 

Giu E se fra un ora non ascolti, iMpro, grido.,. > 

Ord.mutp prigioniero che la- 
Ja .solo, senza. i guardie?,' . „ j*. 
W^aSifigWarmigori a prènderlo, 
con 1 ordine di ricondurlo alla sua prigione; 

r/W° n »J 0g,Ì0 -« ch ’ egl1 ' T.ÈW*nga ( ili palazzo. ; \ lit \ 
oac Ho, capito, ora vado ad, aspct la rei colle ©rec- 

Vltnul 

giu. ioM senza tcs!^oi,ouj,,.rqnra .soccorso igjgj tri, 
noi ipossmmo; (Siidare.il datino, «ut» li oc 1 »ùW 


!d by Google 



7.2 lazzaro- il Mandriano 

(ini- Vpi correte presso il duca. (twviandosi) 
Giu. Tu presso il portainsegna. (seguendoli) 

Gal: .Fra , un'ora ». • , ’ ’ n '- ,u L+ . •• A* 

Giu. O la vita...' • * > ' • . u ; • .lò 

G al: o la morte. < ' ' . . (parie) 


r ; 5 -;;’\ ‘V Oscena J : Ve-* • 

('siili >Uj» »\»\ t- > 1 ^ /- 

. . . 4 * 

<No# ora chè'i tuoi scrupoli sono tolti, qua- 
“lunqùe cosa sia per succedere, tu non udirai 
il grido delle sentinelle... Ohe Cosiino viva o 


innoja, è per me necessario che Giuliano cessi 
«resistere... Cosiino potrebbe in virtù del suo 
giuramento perdonare al colpevole... ina la 
tomba non rende giammai le sue vittime... Sa- 


tana ha deciso... silenzio di morte prolungati 
' por un’óra ..‘Gaìèotto colpisca senz’altro pen- 
sièro. .'. io 1 Vado a 'piangere o compassionare il* 
duca, (entfa da Cosimo : appena uscita, entra 
'• *" 1 " l " :i J , ■ ■" • '■ Lazzaro) 

Laz. (con passo lento e canto: la sua commo- 
zione dà a comprèndere ch' egli ha tulio in - 
tesò 'Corre aUH porta pèr la quale è «scilo 
Oi uditele, e la trova chiusa j si assicura di 
non' essere sorpreso da nessuno} poi come col - 
r pilo da una improvvisa idea, corre rapida - 
mente alla finestra , Capre con violenza# grida 
con nóce risoluta) Arcieri ! di palazzo, vegliale. 
(questa parola viene ripetuta dagli arcieri, di, 
lo h i t nati zà in lori fanali za per tre o q uattro 
volle consecutive, finché la voce va perdendosi) 
Giudaele, il seguale liberatore giunge sino a! 
fóndo delle prigioni, (ultimo grido delle senti- 
nelle in lontananza) — Arcieri di palazzo , Ve- 


gliate. — Giustizia di Dio! tu che mi donasti 
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per quindici anni la forza di salvare la vifa 
con mentito si lenzio («<*?/ con crescente 
delirio, ed invocazione) di arredare in questo 
punto con un grido il segnale degli assassini, 
compisci Popera tua, soslie uni in questo giorno 
fatale, a sventare te trame degli infami tradi- 
tori, e a compiere la p.ù giusta e la più tre- 
genda vendetta, (la porta di fondasi apre e 
compariscono le guardie mandate da Galeotto, 
le quali fanno segno a 1 Lazzaro che si russe* 

, ani e le seguili ) 

ù ri .. .. i: /' »»* ». * 

i ... *» :*,?'■ i • /' 

> • ’■ ; ..li . : -.l\* i\*ùì . !•' . 


.le-uV o»'. » /df Oh > :«'.S>ou y»n \ 

>|i : •yk.li' U|( M.U'ivr. 

>• - .v. > . J • <» ^ ’ ■: ' ’• i 1 . a . i ; , . 

• ■■ ~*\t j . . . U , i ij, , n*. ■ 

• • • .v-i V '-il. 'l 

‘ ‘ MME DELIA AARTE TERZA. ' 

» V * • ' .* \ J * » V | 4 V « ' - * • 

«.Vj - ■' 

i .1 «> \\j • ' ’* . 
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li LAZZARO ftftiri'flftftftNO 

Iti',.», , f»,i1 ."O »A bVl>»v\n#W l/'iAif : j 
*»' > _ Ui ihl ?» 

PARTE QUA Ri A» -A M 

■ 'un ;\> 3.s).\ 

>h*i* aSMfnoliT'^ • IVdfc'Mt.v tìhl> UllAÀbttU^ M\V 

Sala terrena, nel palazzo de’Wedici, che comunica 
alle prigioni, costruita dt,picira; »gratt\|)«>rla 
uyl iuefcZG;dU4' a ; dritta 1& piùrViciiva al pulv- 
Plico av ri riuferriata: laismisUa^orte; più .in 
su una finestra, pure eoa ferriata, d*>it:q-ó 
(,X)iaìjioiaÌHj trtOoiw; io-*. .*» . i; liuti il tu Of<»ttnou| 

• % - ,,; ' !l ^SCÈNA PRIMÀ;‘ !VV,; ,u * *»•* '■*' : 

* :À ;ìl.. . o imo 

». :vr.n . :1 ■>■*; ehn.ti tj.i # Jl* - n» ipi;.* 

Lazzaro in piedi vicino alla finestra; Gtudaele 
sul davanti^. una guardia (ìli, sfa vicino. 

n ■ i i , i* n o ! Johizn:)h óiO jì’Ti')/ unti 1 1 »n.i •} 


Giu. (alla guardia) Fate attesti re ùtfa barca con 
due rematori e quatti*# arcieri pèr trasportare 
scgrelamèole (plésta tiolltó il prigioniero Giu- 
liano nelle carceri tìéirjirsfenale. Artdttte. ( parte 
la guardia per la sintUDéà^'GtìiHÀO jw ‘ttUetle 
prigioni, imitano daPpàtazzò de’Mediloij >io ne 
: sarò più'libCrù niente itf padrone, (a • Lazzari)) 
Ebbene, Lazzaro, nòli vedi ancora iu quella 
casa- die là ragazza sòia?... ( Làzzaro accenna 
si j poi Gtudaele parlando a sé medesimo ) 
Matteo è dunque iu. palazzo ancora; ma quale 
sarà l'oggetto di si lurida conferenza col duca’.. 
Oh la morte di Giuliano s^ebbe stata contro 
gli amanti una prova maggiore..', e il terni ine 
d'ogni. inquietudine, per me... Ma quello stollo 
di GaléBtlo, guidàtò forse dà una pféyi§iohè 
fatale, non vibrò il colpo... ed ora che sa es- 
sersi il duca, riavuto dal suo male... mi giurò 
aver inteso il grido delle sentinelle ... .ed io 
non pòsso .dirglielo menti, Ghtcol tp! iB f frlefi- 
de\o una réte, ìsehzii dl , star , ìn tuì'kòSpeTCo... 
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: - ■ i • ' « ■ • 

Laz. iche si è avvivinato lo lira pd mantello* 

, e uli segna lutìnestm) ... . f ; * ' 

Giu. La ragazza 4</«> è più # 

Laz. ( fa scrino (ti no) 

Giu. (andando alla finestra) fe ritornalo suo 

pad I . I ’JÌI .. ojJir.i; 100 -SII ■>•« 'f 0 > !>!!•<;■ 

Laz. (Jd segno di sì) » >-•> *• <•'' ,iu{n*ih<| di'; 

Giu i-;fc ; -vevu.N.- eccoli!. ..Ora che' MaHeo -non il|M 
in palazzo* si corra dal duca pèrsa pére dò che 
è passalo fra loro. Ascolta- Lazzaro} iu^t-avcra 
promesso la liberlà . e sei ancora prigioniero,) 
perché un avvenimento , del quale lu nulla 
-puoi comprenderete sopraggìnptoa cangiare 
ogni divisamente, per modo picela. bua prigio- 
nia ini serve oggi; Còda? in laseri f jeri ;l|i' tq;p 
..accuso. Fra due giorne \ però sarai IHìerò 1 ,. e, 

. fra tip pio» non verrai più ncondp4o.net tetro 
tuo pafCér^ AU) cesi crw !du u ) beo eiia 

tua promessa , <M non rispondere coi ge$£jj a 
qpaiutidu«r»ut«rrugazipice.Ji y#|i issv, botiti -fo^, 
«nqho.per pa r.^e idet:dupa I jislpssp, '.«iiyirosw.it 

Laz* (r/ cUo < affé r pi o lÌM) Wl*0*}Ì]C l ‘^ri'd'' e» • ;«tB!uVÌ 

6r^> Vanitati :to tua promessa. ,fade I monte h ffia 
due; giorni io adempirò bhUliaiiVrOjfi ya< lardai 
duca. {neU'uwirq ineot^js Gu faglio j,Lu$zam t 
•md-c'.ooa m -mìa Jmtómb 

i «■p.'.oaiòmtt ì\: >d u:jViicrb, fcy'tbMAi4i’iw»i» u ir 

• ! < '■> n;i ■■' r, vo>: SCBNAi lf. o ,mub óutdlMlf 
. ‘(.omurf «.v.tfttf.lnt : w^nuK'iio- cuòche i o. iiaj«> 

*• *■ - -"Galeotto e delti.'/ 

.«nxBTtthiù' >rt>Oi.oibnp utònfh .Tàp> 

j. ■ ;i kv •’ t. ■■ :;K ■ i n ?t i-- ..u» iriku i. 

Gai. Signore,., ( sopp apppftalorftd/ M V! 1- 

^ porta nt^pov^l^éy M o| (li : } jj> r»»u*.oisi.»! 
bhe,.d»r;f? ... ;..ì; « t r > tnij ira,-; 

Gal. Non yp }o diceva questa, inaUiuu, ^heotlre 
le proye c))e upi pos^tlevàinp; glFània^H 
larderebbero a fori\irpene; ( db]te ; ^4r$„ „rà'. 
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y f it 

Giu. Che sapesti ? . y • 

Gal. Là duchessa mi fece chiamare, er ini offersi 
'n fi fu prezioso dè? suoi dannanti se poteva 
rióschre a fargli avete inqùéslàèalà uii col- 



a 

Infunano ? 


^iie; il p^^tto (il far fugg 
Gài. Non vi può esser dubbiò./. e noi, lungi dai 

G(ll. Poi nnA nrfQhHà clV'Pi\ifn fnronin nrrocl'ir 


à/l-Vól con giàndé strepitò , faremo arresi 
fi fugg iti Vò '■Gl rfridhb, e 1 pteVerefòo che la i 


are 
siia 

fuga èra stata concertata, e proietta dalia du- 
chessa. ' ;*■*'!’ .'Hf aTJ.4'. 1 ?* - •»' 

Giu. Ottimamente... 1 ho già fatto allestire una 
barca per trasportarlo nelle ^rtgioni tle! Par- 
sena le. e farò appostare itegli 'uomini che lo 
arresteranno Pel tragitto dei duine. Quando 
ffeve'venire là duchessa? _ 0 P*rx>rt«iil*»(O- t r« . 
(reti. Appena fatto nòtte. •»*>» : •mh /. cooìj- 
GiUi 'li- giorno sta? * per cadere 1 ... non vi è 'dun- 
que tempo da perdere!... va, e fa condor qui 
Giuliano.' otti.» Vi. i ‘Jf Ufej>« ‘JiyV'cì v • >«»•'• 

Gal , ;V1 obbedisco, sigoqre ; aL resto già pensate 


voi. 


, vai .noni J.«'r -y 


Gin. Statranquilio. (Galeotto parie) 1 Ancora una 
$iperàn^tt<v>^ £ -se Galeotto mi tradisse?... io non. 
ardisco piu fidarmi ai tòr, dacché mi ha ingan- 
nato, fingendo aver inteso il grido delle senti- 
nelle... non ini va a sangue che. mi servo sia più 
astuto del suo padrone... forse sedotto dalla du- 


chessa tentano anche ni Volarmi Giuliano... farlo 

. . * * 1 « 

.ciò ? onuiaaui :tt. \ \« ■ •' 
ut». Uv wo-it 


1 5 ...c.ii:i(j o:nc’"T»>? 0 
-•i I ! * . 
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f»i.W» r é per una strada diversa da quella che 
ini hanno indicalo... Senti Lazzaro, ( Lazzaro si 
avvicina.) tu entrerai « olà dentro, (.indicando- 
gli la, porla coir in ferrili fa) Attravèrso di quel- 
la porla potrai vedere e intendere tulio quanto 
succederà in quest;» sala. Fra poco condurranno 
qui un prigioniero: poscia, subilo dopo, verrà 
lina donna., devi ascoltare attentamente ogni 
loro parola , e tenerle bene u memoria. (Al i 
sani (orse d'uopo interrogarlo , per sapere la 
strada e ne la duchessa indicherà al suo amaule 
per fuggire... io comprendo pei feltaimmle i suoi 
gesti...') Ali hai inteso? (F.uzzaro accenna disi, 
ed entra per la piccola porla) Ora vadasi a 
disporre il (ulto, e , a sorvegliare gelosamente 
Ogni passo (li (jaleolto. (puile dalla sinistro) 

i , |^|1,;1 »ì4a5L.u , 1 4* 9 j * «\ n ,»• ^ 9 • *^(1» . V . v t ^ 

SCENA III. 

Galeotto con Giuliano, accompagnato da alcuni 
faniiijlian. 

Gal. Si, Giuliano: la duchessa ha ottenuto dal 
governatore di palazzo, che foste condotto in 
questo luogo, dove la cattività vi sembrerà 
meno crudele. 

Gfùl. 'Sìètìò grazie a chi mi ha fatto sortire dà I- 
I orrida prigione, o\’m passava delle ore d’an- 
goscia mortalo. 

Gal. (Lasciamolo solo. ) Venite meco (parte coi 

famigliavi) 

, «qvtÒP •; • - ' IV. 1 , k4- fr 


r . Giuliano, noi Lazzaro. 

* *4 P • ) r » f» < M + •'/ * i i • i ,•» k- v | ( 4 I » t , >*■* |f •'.« 


Giul. itti lasciano solo... osserviamo priina...'sl Vi- 
leggu questo scritto misterioso, che roscurilà 


78 L \ ZZA no ffl MÀNinU ANO 

.... . . ' 

del mio cari-ere non mi .permise <« jicn corri- 
premiere./, (fer/fle) « fìiudaéle 'ha glHralrida tua 
» morlè... questa olmeti farà «raspollare tttflte 
•' » prigioni vi dP arsenale per colà- TiirW'pèr irte... 
fra t dn&g torri! vi mrk fpfersrtnia' tìhè -poi rà l .«óc- 

;»•». «pmirW'j preeorradi trovare! il hiezzOdigtia- 
« reni ire la tua vita fino; allora...’'-* tìihdaele 
i mi- vuoi l'afe<a8*afSiriKre?... h«a ; cih'!“.<lirù l’au- 
tore di questo foglio ?^^’ LitztaPò) Qiial- 
a orni uo;u aitavi eir/evii/ o!toimt)t •‘•’ n '' ir * ! v' ’ 
i#Sna. fvt»ii iiriua>n floaeqift) BbnerieF far^eriil diodo 
,vl pernii al i i fsigH I rie &•’»•« ■ .bn •;ì:*ilti!i4 
.Givi- itìltoifaiifièwdi dèiiHrefìn 5 ' 1 m. • •* ‘'*'t 

Jiùe\ limito fflie-li^geiiò^uello^crltltì daflo spi- 
ai >rni^tid*ri'*unficàyce«:ftxfff ‘ 

fliùinf ewoundM) nuscumlere^W' Ietterà) Qnale 

t h“ Vìd&à itpi.oiU oh 'Odo 


Vii nwr • ■ * w» v.w . 

ini Zi U)h Jt 0 pubi! ti darti di «le, Olili tono! , 

<im/. Sia ebi.:gei ; lu? ^ *:uin-i? 1 ,{ ! 

ìa-ZLrjtìa prigioniero! 1 toi 'weipa-J un u/ 

(A/(»/#hH iAuo JiQlile?. •< 

Lvz. ini chiamano Lazzaro.;; ma non curarti 
per ora del mistero iciio «Pili vii oppa, ed ascol- 
ti daini, Oiodmde .nou.-ti accusa più 1 di furto, ma 
ti accusa di essere, ramarle «Iella duchessa. 
GiuL.OÌi infa mi al . . f Wl? ’* V' U ’V 

tu z. Sì, infamia!... doppiamente infamia, gorilla 
di accusare il figUo. iPcssere /Paniante di sua 
/i:madrei,^tH)q ’-ì don -ni 

Gi ul. Che dici? 1 . .vi 

latititi, so tutto! non cacarci dr,i penetrarne le 
■ cause, e dimmi ì' potrai tu pervenire a corrom* 
' pere i timi assassini? „ • ,'ìf- 

Giul. In qual modo?,... lo non ho unito! 

Laz. Facendo, a lóro; delle promesse. '* . - '•;> 
Giul. [Non ini crediirarwto. • , A v" . , V, 

Laziì Non ;bat Stesserti albico fra gli ufficiali delle 
• nupjriyioui idi Sliilitfn]* elloo oi*‘> ' -- : . ' ‘ ; . 

• : 15 - . .'- 7 !U iq^mif V ' 


a.l-j 


ì j; 
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tr? 


GÀUl t Jìj£$S^|JW). ; • v »,,* , .i,.i «'<: ' v ’ i., 1 <*: 

.• ni/.' .,*.••• U n , 

MUt -i^Uhb sSÌr+i POSSO tentare... n... .. ,. : 

C|ie !Gnsa^;,i', *i . ,i* ._■■» , ,■ i. n «."i , 

G\;il, J»u RQ£SRRneon<lurmi alle prigioni <le!l’;i 
.pi^imie-^l^afi'farmi . alt raversarei Ì ; Afito*< • 

im»^ ' ero. uìoi u; i.*v> * » ■ 

Giul. ,£hbcpe!.., ; Idflìo ini ajulerà. ~ . 

Lwt. Xbft pelisi .<$,(»«:? 1 1 . <•;. , i • - 

Giiif. Qnand’io fanciullo viveva a Napoli, vicino 
•jpalfe» ! foggia .(MnlWgrev ini vesereitavn ogni 
giorno , al uuoln... ed i piu abili 'nuotatori non 
mai giunsero a superarmi in., desi rezza e iq 
vt} £orz i a,;i)eI 1 resisli»re a.iunga corsa... Queste unite 
ini slawcrò dalla barca nel li ti ine. e nuotando 
. sol lo acqua deluderò i rema lori egli. , arcieri, 
che, se Dio mi soccorre, cercheranno ' invano 
di niiovafUOnler impadronirsi dime» Coh favore 
deiroscurilà guadagnerò la riv«v c trascinali* 
domi carpone mi caccerò fra le piò oscure e 
deserte vie della citlà, e andrò n nascondermi 
in liiQgo, sicuro, alieni m rtinfaine Giudaele ani 
crederà, annegalo atei lì urne.. , i • n. j >, L . 
Z.ar. ,lì ,se; t’aonua ti soffoca.», se ie forze ti inan- 
fià.OAWb «ll'.ù» 

Giul. Iddio deciderà. 


vi *•« 


•U 


Iti 


ZqtZwSfr, gli.saRciqri.fHnao fuoco. su. -le?, ,s v»\ 
GiU(.,I>ii) r dtìciderà, ò Lazzaro, / « *\hì'iu 
Laz. io non permetterò che li esponga à tanto 
rischio. ' b vii : > 


/imi ] Vuoi .che.» mt. lasci ^condurre alt 1 arsenale 
per essere 'pugnalato; a tradimento?) 

Laz. >0... 'iiii^>i;^i; ioni i r»*, j 

Giul. Chortievoi far». adunq«e?tu ieup ni v» ù 
Laz. Dio!,., non uhoqja. sforza di consigliarti. - n 
Giul.- Mg io avrò la forzai di; agire:. do ini dice- 
ipti gl»è r J»hpflo accusato. iniaoradce. or-' bene, 
io voglio vivere colla spè^iuta' 'ili potere uu 
giorno giustificai la e vendicarla. 
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Laz. E quando pubblicheranno la Ina n» or *c- ™* 
me farò a sapere s * Sara vera o falsa ... oli io 
non potrei vivere In cosi orribile incertezza, 
nerchp famo, o Giuliano... . . 

eliti ’UtrlnQrifàbthi la mano') Oh s». tu mi airi .. 
tu clic cerchi (li salvarmi... e tulio ciò eie. 
comanderai eseguirò fedelmente... ma qual 

La z' Oh! ( conducendqlo (din finestra) Guardai... 

conosci quella casa? ... 

Giul K quella di «latteo mio padre! 

La 2. Ebbene 1 .... se ti salvi .uoiim u j> s ^ g " a „ 
dal Si, Lazzaro!... se Dio mi conduce a salva 
inculo, prima ^abbracciare mio padre e la «ni. 
sposa, io verrò a porre un lume a quella o^cui a ^ 
finestra che da qui sì vede. 

Laz. Va bene, tiglio... e tu me lo prometti. 

Laz. Sento genie. (va alla porta ed ascolta) 
dal Sarà Guidatile!;..' . . 

Laz. Ch'egli non mi trovi qui. ; n 

parla àolC inferriata) Non duncnliearti il >c- 
«naie!... Iddio ti assista. 

Giul Sta sicuro, (chiude dietro Lazzaro la 
varia) Chi sarà quosfuomo lauto generoso.... 

( inquieta vedendo entrare una quardin da 
sinistra) Che vedo!. .. verrebbero già qui per 
condurmi all" Arsenale! ... ( Lemmi» entra) 


duca. 


•* 




tv 7 


SCENA V.. . 

/ .■ , . .V' n\V' . v‘\ 

Cosi ino e detto: 


! : V 


HA n. 

) mi. 


Co* ( fa cenno d' inietti qch za alld quarclia di 
uscire) Cielo! sii tp leslimpnio (|el imo cora«* 
gin! Portainsegna Giuliano, pallilo; questa 


u vhvui’O 


\ 
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poeta vi è aperta., C indicando quella per cui 

è entrato) 

Giul. A me, signore? . , , •«* 

Coi. ( lenendo aperta la porta ) A voi. Fuggite 
senza indugio; la sentinella die Vedeste uscire 
or ora di qui vi accompagnerà fino alla riva 
dell* Arno,! ove sta pronto un battello per voi. 
Al di là dei fiume t rovereti; Matteo, vostro pa- 
dre adottivo che Vi fornirà 1, mezzi di uscire-”* 
sano e salvo, ? togl* .$1 « JÀ ; jjjgl ì* T<£ca ii*A e vi., 
dira il motivo epe m’iudme $;'cofr arar#,. e.ia,/ 
sanlità del giurameli Lo cip; In Iqueslp punici 

«:tlvn PiirliJt* . '“H- • v 


santità (lei giuramento cip; in questo punirvi 
salva. Partite. 

Giul. Che ho fallo per meritare Ift vostra' pietà? 
Co8. Che v'importa U saperlo? siete ÌJpètOV* 1 
Giul. Signore-»- X* . S ■ • • ? **’” « 

Cos. Vi proibisco qualunque interrogazione, e x 
partile, v , •'*' .... k 

Giul. /Qual mistèro! oh madre! madre mia:) Mi 
,8arò-aliueno permesso.,., . *1^..* ' .* r « 

Coi. Nulla... nulla!; Nel concedervi liberta C : per- 
dono v’imposi di partire. ! 

Gijui Cbbediscp. ( il ducagli fa Un ri està: è(fli 
•>. >a»àtf§ 9 . chiudendo dUlpO idi fa puf fa) 

■■■ y -àiìr. is««* ?yv-~ i if ft v (jbiafAi) 

' stop i ti, rw^kSCENA.-Vlo^ f *wD («ritinta . 

1 * ** 4 ■ » . s* J» ir . llià I a# i> i • j y* 

Cosimo, poi la Duchessa. — ta scena diverrà, 
sempre più oscura sino alla fine. 

■ V è AT>?, . 

Cos. ( con disperala rassegnazione) Siete voi pm 
ghi, o fratelli Salvàali'.^ iuoveNa il diritto dj 
morte su d'un vostro tiglio, ed ho soffocalo il 
, mio. legittimo e sanguinoso furore. Sono aneli’ 
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Nat. (dalla' porla alla dritta in fondai Giulia. 

IMX.UIvdove fluii», soli io .Win > l j<>(. m u <:• 1 «!■' 
(j)Ht'(iKi tirandosi) (NaUvui) 'à'oyiibif;* n.i ràv » 
Nal. Egli non è qui... mi a v r ebbero i ù rrgatin aia? > 
KCuffq iramlvsi per la scena con inquivludine 
■vedei d'opimo) /Gran; Dfolu.lttiduca?!/. (ontUo.b 
Cos. 'Sì; ili duco de?Medici ehe voi 'avete traditoe 
che vi ha maledetta; «wn ih i t> ìi(*\ua ornai 
JSbtbii Ahi irai! strpèieoa teov hs ' tùnnuhuj wì 

Cos. Tulio: voi non credevate d'incontrar mc in 
questo luogo} venivate in' ieercabdi an ai Irò , 
'neiiKaiq}C'nKai'e;éhequiaVresteuditulavoslrH 
o&iitefifllum oJ*» 7 /i im iul*oa ib i-firyìiriU’:. 

sentènza hi i u-’.i--. -im y , 

6'iviiiSì^lril{inintfi(ifaijfiÌ4)ii- i-* ni , ini'/Mim.i- 
iYhbt!B*iq(iuli>' sonori' vostri- comandò? Jk-ritiMn i * 
Còsi Che domairiubbandonjatc pen sempre il pu*' 
a 4 i»z 5 ja>de ; iUedieil.<i:.i>:)Ì 0 !| oiI j cvuim! o mit ìc. 
PfuL /Vaioinósoimciató?uu e>OinliaiB0&..rjote<> : iì 
Costì Egli? ijiChftirao nonudeve; render ìeoivtoicho 
iW'iBiièl dettisi Suij^woniwil oukiliiii) t; »*!■» mi* 
pos) .PlnV.ùjo qò*. li Vìq .ini toq j.Lsiteuig <!«: .uk-- 


ClP-rtO*»! 


«00 


.yibi.ra gii,'' oao£ oi .olui.mi. oio! ■) noi? 

Giudaclc e delti. 

;-juVuvu) - * ' !oif>r,in uièi [,.X 

GMii r sigopre! (^q.i ,^ v .dnehcssq:) ; .\ r 

Cos. Elie v;yui tiicida^icg/: j! 0 lUì ! i) -•i;u • ':j 

Qim Oppa avervi corca tq peih tutti gii apparta-, 
menti, seppi che vi eravate dir.ellqua > questo 
luogo, e mi sono affrettato sppaggiiungor^i per 
j dirvi,, che io, custode dóWow^de*atedÌti,’ho 
segr^taui^ojte .esplorato ta ; pondoUq dimostra 
moglie, la ducliqssa ; t ,plm-twpreveiUifo>,r eva- 
sione coqcertataidji (/ri oliano edrJmcfffMo ap- 
postare sulla strada dsgjtft uoru ini per arres I a rio 

^fiopfictqt lo ittHliv.prigioni detl^rsenale.i «• 
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NffL (pi? .dico egli ?)'»ó ••‘■■v ,{>‘<ù . w f 

Gru. Cosi non potremo ad onta detono atolli rag- 
giri, far giudicare in un giorno e l'amante e 
,Ja spasa. infedele. im. ..vi.* •• .Vt* 

Nat. Sposa infedele !» .Giusto, cielo!, che.senlo! 
Cosimo) Ah voi noi credete;- voi. noi poleldcre- 
derc,, non è vero? «vn rispondole? chi fu Pili-» 
fame autore di si nera- calunnia? u mt .• mi i 
Cos. Calunnia?.,, ed il vostro ritrailo rinvenuto^ 
.ipresso i.dlul urèi l> ojiivubu io non i « w :ollnT .W t 
GiaVf-d i vòstri inotisurnl convegni^. ùl ■■). uop. n 
Nat. Chiudi quel labbro Ir. ,;e.siet*ifvoi , signore, 
che sull'accusa di costui mi avete maledetta? e 
lo poteste?... ah si, voi lo potei ei.. scacciai emif * 
uccidetemi, io vi ho ingannato*, nia Giuliano» 
è innocente; sì, io vi ho incannalo, perché iì 
mio matrimonio coji ,voi,dovevu salvare mio» 
padre, e temeva che palesandovl.il/VOro, fosse 
un ostacolo al nostro nodo... allora >non Aveva 
ancor ritrovalo Giuliano^ punitemi , signore, 
ma die a Giuliano sia reso giustizin e libertà. 
Giu. Sì, giustizia per luì, per il suo amante, (con 

ironia) 

Nat. Frena gli audaci detti, (con forza) Egli 1 
hon è inio amante; io sono sua madre. 

f ’os , i ' • o , • T : < . < 

Giù-. Sua madre! . *•.,.- . , .(insieme)» 

Nat. (inr/inocchttitfdósi) Vói védòle'tfr'YglI è III- 
nocente del fallo di Nativa de’PAfczii * *'•’ * 
Cos. Voi stia madrèf/.V ttiaégli cf i|' tiglio di Giu- 
liano. Sah’itfir!' tifcW >7 * f< > ' » 

JVuf. Moi'to per voi, sìgtìói 4 e. • * MH ■'* 

Cos. riloHò pòr me..l' é’'sìipple 011811* sono le 
solenni parole ch'io dissi Salvia tiy ìfòbiilre ; 

irri spigava fra le braccla?!!: di Sptìsairb la? dònna 
•da lui ainath; e laébrio il 1 tìglio sitof 
Nat.' (alzando Si) Che di fé?' mlm*. nriri* ; 

Cvs, E per quindici anni hoi:éreafo ridesta dònna 
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clipper lui lo. fuorché iieTIà famiglia Pazzi mia 
uein rea, e dopo «itiiiitllei anni, quando per porre 
un lermiiie alla guerra civifè; mi corretto con- 
trarre un nodo, la provvidenza divina ini dava 
4 lft' ispOMP la? Vedovar idi Saldati; e quando., là 
:poverU‘ , iàndre si sacrificava per suo figlio, io 
ho osalo pronunziare!.: Ah: perdono, Nalival... 
perdono allo^séiagu^alb che li ha offesa! »**,••* 
Nat ( [gettandosi piangente flette sue òraccifi). Ah 
signore!... flov* ?*f. 

€bs. t>li il mio cuore? ! nm> li poteva credere col- 
J peVoie:'; "OdlSle; Giudaele? r.; .fi* ni - / i( . . 

Giu. *OÌi ififtìfuo!!' r.lfe 'oflft ’ 

Cos. (o Natica) Tu mi perdoni, non è ye,ro? 

Nili i ora soiio’troppo felice» per ricordarmene. 

r vil.'-.l . 

.»i*«nu.n:’oi .^H'ogtENA VHI^’"'r: •>*>') 

* - 1 • >!: « > *1 »?'*' ì;'-'- <; iì 

Galeotto e detti.'' ni. fri : r .\ 

: *‘ i ' ■ , .n jiHj. «>.»' ■ u.\ 

Gài. ( dai fóndo) Sonòre > il portainsegna filu- , 

tifino • , ìj'mii 

Cfas. figlio... figlio della duchessa... sla al*» 

l’islanie postò ni ti boriai còsi voglio* Cosi co- 
mando, . )'•' M ^r:; M . ;T .> u.;jf 3 , 

Ga L Siccóme fece f esistenza cogli' '»rOlerr»ohe Io 


arreslavam) su d'ima- barca, egli si preci pilo 



\ portai 
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l si*' - :-*/•!/ \\ Or.; ,\yj. ;■ 

,, . .SCENA IX. . 

’Ò" ; UlOUil'.l AJ.ift, 

v,< { ir:. t uhmo}* 


; *d;. 

' ; vt: ,}««. J 

!.. ni vii) t .*. * » j . /oiu :;i .oliiiii oh yryml 

Nat Gii' delirici) iMfo -figlioli figlio! i|U(i«>. i forse 
' 'perisci iwifiiestjo istante, ed io qoiiiSAouiiii^Mio* 
pèrnSa... ( ah **1 corra nbfhiineùjn n; ( *j ,#i! 
Luz. GiUravetmntlòle 41 •■passa > Giuliano ‘nop è 
mòrto» jj' 4 jioiju j^v >y; \ t ,Vl 

Nat . Che dite voi? ...fnion^i* 

Lazi '-Eglf’deVB viver raggiunto io rivo dd (fiume 
molto prima degli~araiè«ii,.£ ptHiiuin.il» opi<qt- 
tosto trascinato fino aita rasa dj ,liatteo ,SMO 
putire. i-Cli f ÌllCi)Viq ÌUT ii'ì (imuiY. n) 
JYal.’ib'm d+gpemz imìi)tliétyii\\iuV Tuie pii si > pe- 
ricoloso tentativo? 

Luz. Per far crederei tu a «porte, ed ingannare 
cosi il pugnale assassino di Giudaele. 

Nul. Parli tu il,w*fU. a oiW!ili>0 
Laz. Co giuro. 

Nuf, l$n%erA Pwliapo ^ossa,^'^^ a salva.- 
melilo? l fV 


III dii 1 . I l dN|MM t«tll\!1l|(f lldlld td'ri IIP Ut O* olili lil f 

.« « naseondeiulqlO) Là'ziaro 

Nnt. Lazzaro’ •• " ; 



quéiHa spa> 5 ej^e^o^,^UfS,eria 
Luz. Questa miseria è qùell^ j{ c|i^ a^'ra salyalo 

Nuli b U> sei, il * • • 

t *, vieni, voglio dilaniare, pubblicare adatta voce... 
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Laz. Fermatevi J -voi dovete aHdrtttfft»i^l‘L'sdhza 
■) «he alcuno poss;v ^sbspellartP M nost ro eolio* 
' ; qiìio.V. sono ffUriiflfci 'jinni olio In IIP In queste 
! phiglòftK nil ereilohé Inuio. e «e AÌeiino pòno- 
trasse elPip ho pallàio, la morie ei colpirebbe 
'ontramlii .;. alitiate', 1 riè apponetetùr a xmlpa se 
r ‘'"Pon ho potuto resistere al silenzio, quando voi 
avevate latito bisogno d’ una parola consola- 
trice. ^;r;;5r 

Nat. Senza di questa, il dolore mi avrebbe uccisa. 
laz. E questo du^Wp^è^^M che tn 1 indusse a 
parlare... amiate, La mano di Dio ci guidi in 
mezzo a questi tenebrosi avvenimenti: egli soro 
^può' ’CrtliipfT' Poj»tìrti.. : {iildàle!*' ! e /nr." ..«< . 
iiw NO,' 'lo iiod'fyog Do ' aiibimdòflartf . " * vàb » 
laz. Se restale, voi mi perdete. h «bnc-M 
Nat. Ebbene, mi arrendo.^ ftiaqu’àndó tf rivedrò? 

f xuSl> Fra. poco, 1 ‘' !i ime Apodo vffi't'' ^ 

'vTVdft'dJOve? ' b'bov Ol'ièA jtnifnC'fl V 


laz. Qui in questo stesso luogo; S# Óio ci à|d la, 
si deve compiere la grand'opera. *«3 

NaV^'a ‘Per uso tré' pòi si ùrretlà Y>Lu u! 

'Xór. Che .«épètilalfc'nr:- twi^Or tdlrrbuimfi .tu', 

Ntl. Raffaele! sono quindici anni cheti abbrac- 
ciai) ih fìVf'n Ol ÌP UVI >O f t >\\ 

Ln-z- ■ (ubbPubòiati(fi)sf) ’ Ah sorella!’ ’ 1 h •* o \ 
■Nat. Addito’' ' *" i, « :»* - ! J C pdrtè a driltà) 

v.-*;- > oiv;Vò »Vb : ini «^mDiuii •irbiOii’p *>d i o'jihijnnT 

fi p r IV a y .otti ir* 

.• '/b;i;!»id;l i -' , iU.'n;^tiT7tnP^ i ^Mony.» ovi;* «ni 

14 I IF* - 

•••iv -pi:-.. non ->t i ‘IWWTQ- SuIqj f sut atwliQ» .y. Y * 

Mio '.io non '«UH o! 'iflorm; ,i/un/i>q il ’Oloi.S |ì *- 

Laz (córrendo ìttld finestra) E hòrf sl Vedb au- 
,;u corft il sègn^le?hVhir sembra ché tdrtf^ ’frbpiio!.. 
'■ olr-iiiio* Djo ! t : . -ftoiifmt tèifer rwittii leiilpd in 
questa angosciosa incertezza!., a'fri^rtira*' do- 
vrebbe essere in sIilvò... o^tiré Vhbrl\Ly. e-lioii 
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3Ì. vedè... tlissi sua madre da*. erah.Vivp. a . . He 
Mini fossi ..ingannato! *. oli mio Dio^voi jo salve- 
rele. Forse .s?irà;.sla!o coBlr-olto* fare, dii lungo 
#ino|M?r ginógerà* piùsicurnMtacn** di Uut W>!.. 
*>: i pazienza;,,, ohojl segnale!**] il segnale!.. » 

(appugy i andus i dolorosa m v,n tc s u t d#va « za l e 
!<*» cf> iv.vf} . s /•' - * };• i < '-^U } o- finestra) 

"òfify.V Vut ’f> «HiBì Ì’mj oNir I Mi* /'i/o 
SCÈNA $d. '• ; r>iii 

W'ì '"Vff-rfn o'iofob i; .i.lvour > i< Vi 

? - vX 

*. • '•) e;<« - r> ..;0'i:|*niq 

f'VO. "M' ll-*lpp i. OVVOll. 

Cos. Nativa... élla iqm-yi typiù,.., cóme pwtrij, con- 
solai la? po^rOiiiinljaóQl.,. iiiun, lindi zio-, ninna 
ì- traccia dÓttll!j)'i|r|jn Au io,* t *V‘ ,( 5 MI •>!*••. “i»\ 
fXa3,';Qpp'df^o/o,>.U r d uòa!„» ) :n 1 : iin À\/i\ 

Cos. Tremo che la sua disperazione .iy . (A dendo 
Lazzaro) Dimmi 4 hai tu veduto fa /duchessa 
. < USCÈTCndl %gi Iji' j’i l fa, 

Laz. Si. .r,v>.;io Anaia 01 ‘:»‘rimnoji’4»irf* fa 
Cos. Ih uno stato-rii* disperozioi^ hon #. vèr**,? 
Laz. Quand’ella usciva nom-piangetti più, e. la 
■ yioju sta-ya sut.stìoi (volto o, r <*e 'ohiiTif.ll A 
tos. Povera Nativa! si Vada in cerca di tei!' 
Caz. Ferma (evi ^ ,i n ut i le; voi potete restare,;. 
(Cos.- Xjiq$ apfdola ) Ma tu che luLparii... non sei- il 
- mendico che questa mattina mi dicevano fSser 

• muto? ; .< . . Vi ... ; 

Luz. Sì y 0 signóre', io hOrugannato Giurinole e 

• gli arcieri,; 1 ■ -- ;.i ,;•■ 

Cos. Questa inaftft>a£geKM«à> 4 ti te compassione.... 
il cielo ti perdoni, poiché la tua non era che 

• ■ una menzogna. > > - dty&fa'ftefa useJr'x) 

Laz, Cubando 4aw<je) Msinzog.nancheittluri,- ila 

t> > duella notte fatale » che passai -ntqia-. taverna 
^!.di ,S: Staila,; •f,eoi'>; A$nt; ■r‘*‘j»>3 

iCu9'‘,(yolta i H(tosiòiffàiS>. Maria!;»! «ivn>a tuRi-riv 
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Lqz. Q'icIJ i taverna fu la vostra salvezza; volpa- 
, avevate attraversata di giorno», ma quando so- 
^P.raggiqn?? la, w#fte,« « j -m iy 
> 9 ' S. Che accadde la 

; , r -v,.g tj oloojuahjaiii o •mini. 

La~. La storia e lunga, ma voi potete ascoltarla, 
poiché la duchessa spera, ancora *?e la vostra 
lontanala prolungherà, la sua, speranza. ( E 
nessun seguale!), .*, Cardando • la finestra) 
Cus. Prosiegui: elio. avvenne. nella taverna?^) 
Laz. Io vi entrai quando voi ne tiravate, appena 
uf , ?ì?8 , ^9q®»KÌ ^Foyai Giacomo il. taverniere, clic 
lottava contro l’agonia dot veleno, e Giacomo 
spira lido ini palesava che moriva avvelenato 
da un nomo,. che il gjor no stesso lo aveva pa- 
ppr. ucciderà Un altro.* inorridito giurai 
M.°dr di veiuiicaFo.a^iacouio, ma l’uomo che era 
; ridiasi. 9 vM^ùn.a, *1^1; SUO; pugnale „maio, pure 
/dppo pocliì.^ipnn'nti, caddi a terra egualmente 
^W/ftì^niOj-itKVctcnalo* , , ì,, ì , ; 

( qs. E. poi?, ; • ot c ii,yn> ■’ :.<t ,»*. • 

*4. f* Quando ràcii pera! i miei pensi , mi trovai 
Steso sutta favolar di pietra ofl 1 una .prigione... 
sentii ajne d'allorno alcuni umnini che par- 
S ì toygiio...-. per lungo. tempo. le loro parole non 
..furono che un mormorio confuso alle mie orec- 
due , ma : le , mie idee rischiarandosi * poco a 
poco intesi clic Tu, no d’essi (diceva j se ritorna 
in vita procurale di scoprire s’eg» è -a parte 

del segreto di Giacomo, ed ab piu piccolo in- 
dizio che muoia: - un altro rispondeva, che 
da due giorni mi si erano fatte delle interro- 
gazioni, ,m& inutilmente ,oe che era probabile 
che il veleno mi avesse paralizzato la: lingua. 
Questa parola fu ( la mia salvezza : da quel mo- 
mento imitami lascia» sfuggire un solo accen- 
to, e il mio silenzio li confermò uel loro so- 
spetlo, Quindici unni . sono. : passali, durante i 



Oto PlAttTB qUa& 1’# 5 -‘ ; «d 

quali, Sfasciò vivere l&zzaro -«1 mulo ,- thè 
avrebbero strozzato? se uba parola spia gli 
fosse uscita dalle labbra>rtfa Làzzaro, fidando 
nell cielo, è fattomutocome fcP WMb$ aspet- 

tando pazientemente il giorno della risurre- 
k V oj'/I.Vj iov r.ftj x nfnuf • «note ha ..:*' 

Ctiéfit questo giorrtO‘^^uTrtt>:f-’ 1 ' 1 * ' • 



CbSiiGhe'dìd tei#- , . . . 

jLwz.NuUa..' nuira.'.'j ibnoif Dràfti^ [)i ù'péf dré’ nè 
eonsolazione iiè vieiidettrt’jdésideHó' la mòrte... 
l’obblìo ; d i<: tiifHU . 4 dèi titoftrfé; ? del 1 cielòii ; 1 *}' 
€o$. gitali strane parole.^; ^ f*ercliè'? !i 
Laz. '(con ferzo) Perché ‘quèflaCà^a che incès- 
sanìteineMe uó ‘guardo } Testé muta , deserta ; 
perdio qoeHloscurità^fdrnhi' là ; disperazione di 
luna madre e Ìa"mortè (PUn figlio. 1 .' perchè io 
perdo il frutto di qUindiòt aitili di patimenti... 
perchè il cielo è ingiusto... perchè.:. Uhr (rè- 
stahdo cQmO f)i(Mri ficaio #♦!' fàccia alla fine- 
stra') Ah tioj no ;■ perdonale mio Dio!’ ho be- 
stéminiatob^^o^tìt/dJ/Wciir^)^ Non è ilta- 
sione la mia ?... signbre (facendo' avvicinare il 
duca alla futtiiìray osservate’ (qwd$*' f* deli- 
rio) quella casa é stata Illuminala?” 

Cos . Si, hanno posto ini tohie sulla finestra. 
La*» Grazie, ndo-DiPl! grafìe ;? 4 : k 

Cos. Che sjgiviUcir quel ségUatò ?' 1 1 
Laz. Significa Ohe Giuliano è'tàtvo. 

Co*. Chetici? 't'd vO iiv- j? uh i.noig .di 


Lai. Vivo, salvo... io soli sicuro..: ve lo 

:;giiiro h - o > j $<&xv u ou>»y‘. .*• :--v 

Cos. Gruiiamo salvo M. il ‘figlio iniol'fdrrcstortdosi 
a un Ir alto) Maclriseitudiinquet * J,i 
Laz. Chi son io? quindici anni di patimenti mi 
hanno dunque molto cambiato?... Chi' son io?,.. 
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dei cintine lìgi! dui povero laypraCÓftc uno n 
rimano, o padre. 

Cos ■ Dei cinque Salviali? 

Laz. 11 'maggiore non mori del veleno bevuto 
nella taverna di S. Maria. 

Cos Raffaele! .. ' ; € - 

Laz. (slendendbgJi le braccia) Si, Raffaele, o 
padre, Raffaele Sai viali. (Cosimo si getta nelle 
braccia di lui ) Oli mio padre !... padre inio !... 

( piangendo ) 

Cos. ( con tenerezza) Ed io non li aveva ricono- 
H ffiWfltìfflft^d’miei liberatori... se- 

iv pollo da quindici anni in queste prigioni... 

senza soccorso! senza vendetta! 

Laz- Dio mi riserbava la più grande ricompen- 
sa ; ho salvato Giuliano ! 

Cos. Ali si, ora credo ch’egli sia salvo : vieni, Raf- 
faele, usciamo da queste prigioni. 

Laz. Una parola ancora .. 

f'os. Che vuoi? u .,,. 

Laz. Votele voi sapere il nome della vittima as- 
sassinala da Giacomo il taverniere? 

Cos. Chi è ? i, 

Laiz. Antonio de’ Medici, vostro, fratello. 

Cos. Antonio ! ' , . , . 

Laz. E volete sapere il nome di colui che ha pa- 
gato Giacomo per farlo assassinare? 

Cos. Chi ? 

Laz. Giudaele, vostro cugino. 

Cos. ( inorridito ) Giudaele !... 

Laz. Ora correteAhilIa duchessa a rincorarla; spe- 
dile velobemmife a nome suo un messo a Giu- 
liano in quella casa... 

Cos Si, ch'egli venga ad abbracciare il padre 
suo adotti' o , e ad essere testimonio della gin- 
sh/.ia di Cosimo de'Medici. TU resta. Lazzaro ; 
Giudaele deve ritornare qui : Irallieolo in qual- 
che modo. In quelle prigioni, o'e (u soffristi 
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pur fallii «nini; docé il ferro assassino di un 
i n i< 1 1 1 o pareo le, lenlaya la morie del ijglio di 
un Sai viali! ; Cosimo compirà il dover sacro di 

ir riti il itfltM/i «i «lì , . 

iiijMf; 'fj Umrte) 


? W V ...«.«W IWIIIjl 

gral iiud fhe e di giustj/la. 


o 




SCENA ULTIMA. 

.1 lai /Tari oImijTIuÌ! .èrnia} 

Gl ' ii y ,yìl w Lmzitro) pòi G iuda el è p bV../->v\ 


Z^or. Oli mio cuòre, reprimi ancora per poco ìa 
gioia clic Imbocca dal seno ; soltoca per iirev i 
islanfi il desiò della vendei la: che Giodaele 
non si accorga di nulla • ora che egli crede non 
aver più bisogno UelTopera mia, vorrà allon- 
tanarmi per precauzione , e ptr precauzione 
for's'anche fanqì uccidere lungi di qui... Odio 
e pazienza ., memoria de 1 miei dolori ede’iniei 
patimenti, venitemi in soccorso... È desso; per 
t ultima volta siamo Lazzaro il mulo. 

C.iu aial/a <lf itiù) Eccolo; il duca ti ha fallo 
condor qùl? 

Za z. (/a cenno di si) 

Giu. Senza dubbio li avrà Tallo dèlie interroga- 
zioni. a 

Laz. (fa conno di si) 

Già. Ma tu mm mi lini Iradilo ? 

Laz. (fa conno iti no) 

Giu. Va bene: li lùi lascialo qui solo? 

Laz. (fa cenno ili sfy 

litio forse li disse d'aspet- 

Laz. ( come sopra) 

Giu. Tu dunque puoi ringraziare il ciclo che il 
duca rabbia lancialo in questo luogo, solo, sen- 
za custodia: cèsi io, non ho più nessuna re- 
sponsabilità sii di le. ed approlil leni della sua 
imprudenza por /.Vcililare la lua fuga e man- 
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tenere la mia promessa... ma perchè la tua lupa 
sia più sicura, e nessuno possa sorprenderti, 
prima che In sia uscito dalla Toscana, segui- 
rai esattamente la strada che li indicherò, 
lungo la quale incontrerai dei protettori. {Laz- 
zaro ascolta con attenzione)^ esc irai per que- 
sta pòrta, (a sinistra) Scenderai lo scalone 
di marmo : arrivato in fatalo; troverai ftaiedlto 
die li fornirà d’un gran mantello, li farà uscire 
dal palazzo, e ti accompagnerà limi à Pisa ; là 
■ ; v troverai, una y^jUury eh? tl condurla lino alte 
frontiere... allora libero e padrouedi te potrai re- 
carli in Francia, dove i miei benetìzii non ti 
mancheranno giammai. 

Laz. {gesto di r in grazia mento) 

Giu. Va... Galeotto ti aspetta... buona fortuna 
Lazzaro... parti e sii felice ; dimentica Firen- 
ze, le sue prigioni: nè riporre mai più il piede 
in Toscana, e soprattutto non pensare a rive- 
lar nulla di quanto hai veduto ed inteso; in- 
fine, di ciò che sai, perche le ne avrebbe male .. 
Ma la tua stessa infermità mi guarentisce della 
tua prudenza, e non ho bisogno di raccoman- 
darti che tu tacia. 

Laz. {con voce tuonante) E s’io volessi parlare!... 
{Giu dacie spaventalo dà addietro molli pas- 
si , sfodera la spada per ferire Lazzaro egli 
pure trac la sua che teneva nascósta sotto il 
mantello) lo pure sono armalo, ma non per 
un duello... io li ucciderei... ed i fratelli Sal- 
viati non si sono giammai bàttuti contro un 
sol uomo 

wf#* ^jjYtajT £. U)l l (annientato) 

Laz. Sì, Raffaele Salviati: quello che ricevette, 
l'ultimo sospiro di Giacomo, a cui tu pagasti 
l'assassinio di Antonio de’Mediei, tuo parente. 
Giu. Tu ? 

Laz. K colpi, c|ie gettò il grido allò' sentinelle 

^ ’ ' 1 )Smi . \j -vr. . .1 . , .. 


y 
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nollnrnc per salvar Giuliano, die doveva pe- 
rire per luo ordine: fui io. Giudaele! 

Già. (Irnnunte) Ed ora. clic pretendi? 

Vendicarmi di quindici anni di patimenti. , 
Giu. In qual modo ? 

Lai. Denunciandoti al tribunale di Firenze. 

Giu E quali prove addurrai ? 

Luz Quali ? 

(>iu Tu non ne hai. . ( speranzoso ) 

/..ir. JSe Irovero, 

Giu. Dove?, la tua 
non puoi essere 1 
mire un uomo a mortevi vogliono delle prove. 
Tu sai che io feci assassinare Antonio... ma 
Giacomo, che l'uccise, sta sepolto da quindici 
anni nel cimitero di Fiesole... In sai. ch'io vo- 
leva la morie di Giuliano, ina Galeotto, mio 
solo enuipliee , nini lo confesserà mai, perchè 
si perderebbe ej^li pure,., chi dunque invoche- 
rai In ?.. .’Son rispondi ?... Lazzaro, pensaci be- 
ne... egli è mollo pericoloso l'accusare senza 
prove, e meglio varrebbe a te il tacere c par- 
tire. 


lesi fmohìàn/.a ?... accusatore 
limonio?.', per far comlan- 


Laz. E la mia vendei ta? 

Giu. C|ip speri?,., che vuoi?.,. 

Luz. Io voglio, dovessi anco perire, voglio accu- 
sarli pubblicamente... 

Gin Ti costerà la vita. 

Lnz. Forzarti a comparire davanti un tribunale... 

Gin. lo lo Slido questo tuo tribunale. 

Luz. Tu In sfidi?... or bene, Sfidati) dunque, (spa- 
lanca la. f/ra n varia di fondo * e si vede il 
tribunale riunito , presieduto da Cosimo, che 
ahi in piedi davanti gli altri giudici. Nativa 
ulta sinistra, n. pochi passi il carnefice ; il 
fonilo sarà lutto illuminati)) 
GiniXspaoenfuto) Tradimenti) ! (va per fnt/yhc' 
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iiasso puntandogli lu spada al pollo :->dd un 
(/osto di Cosimo il carnefice va lentamente a 
porsi al fianco di Giudacle') 
Cote -Or* vieni, Giuliano, vieni al mio fianco: alza 
la nobil fronte: e voi, signori, salutale m lui 
il mio figlio, il mio erede: che l’alba di do-, 
mani non trovi più in vila quel Giuda... cosi 
compie Cosimo, ì doveri di gratitudine e di 
giustizia. 


• ** . 

FINE DEL DRAMMA. 
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